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ComuniCato finale 
del Consiglio episCopale permanente 

22-24 settembre 2025

L’orizzonte della pace ha costituito il filo rosso del confronto 
tra i Vescovi riuniti dal 22 al 24 settembre a Gorizia per la 

sessione autunnale del Consiglio Permanente, sotto la guida del Card. 
Matteo Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEI. La scelta 
della sede, città designata, insieme a Nova Gorica, Capitale europea 
della cultura per il 2025, ha permesso di focalizzare l’attenzione sulla 
pace e l’integrazione, dimensioni chiave di una terra di confine che resta 
segno visibile di unità e di dialogo. Il messaggio forte di riconciliazione 
è stato ribadito e rilanciato nell’incontro con i Vescovi delle Conferenze 
Episcopali Slovena e Croata, culminato nella Veglia di preghiera e con 
la sottoscrizione di un appello congiunto. Un documento in cui le Chie-
se in Italia, Slovenia e Croazia hanno riaffermato “la nonviolenza, il 
dialogo, l’ascolto e l’incontro come metodo e stile di fraternità, coinvol-
gendo tutti, a partire dai responsabili dei popoli e delle nazioni, perché 
favoriscano soluzioni capaci di garantire sicurezza e dignità per tutti”. 
“Non possiamo – si legge – restare in silenzio di fronte alla drammatica 
escalation di violenza, al moltiplicarsi di atti di disumanità, all’annien-
tamento di città e di popoli. Il grido che sale da molte parti del Pianeta 
è straziante e non può restare inascoltato”.

Uno sguardo profetico e spirituale
Il quadro delineato dal Cardinale Presidente nell’Introduzione 

è stato accolto con particolare gratitudine: non un semplice appello, 
ma un discernimento profondo sul compito della Chiesa in un tempo 
attraversato da guerre, fratture e sfiducia. Secondo i Presuli, occorre 
recuperare uno sguardo profetico e spirituale, non tacere sulle radici 
spirituali del disordine mondiale e proporre, al contempo, una via al-
ternativa: quella della speranza fondata sul Vangelo. Si è riconosciuto, 
tuttavia, quanto la parola della Chiesa rischi, in certi contesti, di appa-
rire isolata, inascoltata, “voce che grida nel deserto”. Di qui il richiamo 
alla necessità di non cedere alla frustrazione, ma di riscoprire il valore 
dell’utopia cristiana come seme di futuro. In questa ottica, figure emble-
matiche quali San Benedetto, San Francesco, il Card. Newman, sono 
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state evocate come modelli di risposta creativa e profetica alle crisi della 
storia: esempi di una spiritualità incarnata che genera cultura, visione 
e comunità.

Preghiera, carità e verità
In un contesto di polarizzazione crescente, i Vescovi hanno sot-

tolineato l’importanza di una testimonianza ecclesiale unita, visibile e 
autentica. Questo chiede che siano promosse iniziative chiare e comu-
ni, capaci di esprimere la voce unitaria della Chiesa in Italia: veglie di 
preghiera, segni di prossimità, digiuni e momenti liturgici. Di fronte al 
propagarsi di slogan violenti, la Chiesa è infatti chiamata a esprimere 
un linguaggio qualitativamente diverso, radicato nella preghiera, nella 
carità e nella verità.

È sempre più evidente, per i Presuli, una frattura culturale e antro-
pologica profonda i cui segni sono la diffusione crescente della “paura 
del diverso”, l’aumento dei suicidi tra gli adolescenti, la crisi dei legami 
sociali. Tali fenomeni possono essere letti all’interno del quadro di una 
regressione spirituale globale, alimentata da un consumo disumaniz-
zante e da una comunicazione violenta. Per indicare il degrado rela-
zionale che attraversa le nostre società è stato richiamato il concetto di 
“demenza digitale”. Anche in questo, la missione della Chiesa si fa ur-
gente: generare comunità accoglienti, formare alla mitezza, custodire la 
memoria. Azioni possibili attraverso la proposta di una visione profetica 
e di indicazioni operative che aiutino le comunità a vivere il Vangelo nel 
cuore delle sfide contemporanee.

Appello per la Terra Santa
Guardando al contesto internazionale e sempre in riferimento 

al tema della pace, i Vescovi hanno approvato la Nota “Sia pace in 
Terra Santa” in cui chiedono “con forza che a Gaza cessi ogni forma 
di violenza inaccettabile contro un intero popolo e che siano liberati 
gli ostaggi. Si rispetti il diritto umanitario internazionale, ponendo fine 
all’esilio forzato della popolazione palestinese, aggredita dall’offensiva 
dell’esercito israeliano e pressata da Hamas”. “Ribadiamo – si legge 
ancora nel testo – che la prospettiva di ‘due popoli, due Stati’ resta la 
via per un futuro possibile. Per questo, sollecitiamo il Governo italiano e 
le Istituzioni europee a fare tutto il possibile perché terminino le ostilità 
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in corso e ci uniamo agli appelli della società civile”.
In quest’ottica, hanno accolto l’invito di Papa Leone a “pregare, 

ogni giorno del prossimo mese, il Rosario per la pace, personalmente, in 
famiglia e in comunità”, esortando a partecipare, l’11 ottobre, alle ore 
18, all’iniziativa prevista in piazza San Pietro, in occasione della Veglia 
del Giubileo della Spiritualità mariana, in cui si ricorderà anche l’anni-
versario dell’apertura del Concilio Vaticano II.

Quanto all’Europa, si è riconosciuto che essa fa sempre più fatica 
a essere attore credibile nello scenario internazionale. Ecco perché, ac-
canto alla valorizzazione di esperienze culturali come quella di Camal-
doli, appare necessaria una nuova stagione di impegno per l’Europa, 
restituendole un’anima spirituale e democratica. Riprendendo le parole 
del Cardinale Presidente nell’Introduzione: “L’Europa unita ha reso 
possibile molte cose proprio perché si è fondata sulla cooperazione, nel-
la coscienza di avere un destino comune di pace tra i Paesi dell’Europa 
e del mondo. Questi frutti mostrano come l’Europa esista e sia una via 
verso il futuro, forse più di quanto i cittadini avvertano a causa della di-
stanza delle istituzioni comunitarie. Non solo l’Italia, ma l’Europa può 
diventare maestra di pace”.

Cammino sinodale, lievito di unità
L’impegno di educare alla fraternità, alla responsabilità sociale e 

alla partecipazione civica ha trovato nel Cammino sinodale un’occa-
sione concreta per ripensare percorsi formativi e priorità pastorali. Il 
richiamo di Papa Leone XIV alla Chiesa a essere “lievito di unità, di 
comunione, di fraternità” ha guidato la riflessione del Consiglio Per-
manente sulla bozza del Documento di sintesi che verrà presentato, per 
la votazione, alla terza Assemblea sinodale (25 ottobre 2025). Il testo 
è stato preparato, sulla base degli emendamenti emersi nel corso del-
la seconda Assemblea sinodale (31 marzo – 3 aprile 2025), attraverso 
un intenso lavoro di sei mesi della Presidenza CEI, del Comitato del 
Cammino sinodale, dello stesso Consiglio Permanente e degli Organi-
smi della CEI (Commissioni Episcopali, Uffici e Servizi della Segreteria 
Generale). I Vescovi hanno espresso unanime apprezzamento nei con-
fronti del lavoro svolto e dei contenuti della bozza, presentando alcune 
proposte d’integrazione, che sono state votate e inserite nel testo. Il do-
cumento sarà consegnato nei prossimi giorni ai delegati delle Diocesi i 



9

Luglio / Dicembre 2025

quali, attraverso un confronto nelle Regioni ecclesiastiche, potranno a 
loro volta portare il loro puntuale contributo.

I Presuli hanno dunque ratificato il percorso futuro attraverso la 
seguente delibera, accolta all’unanimità: “Il Consiglio Episcopale Per-
manente approva il Documento di sintesi che verrà votato durante la 
terza Assemblea sinodale, in programma a Roma il 25 ottobre 2025. 
Grato per il percorso ecclesiale compiuto in questi anni e tenendo conto 
di quanto previsto dai Regolamenti (Regolamento Assemblea sinodale, 
art. 12; Regolamento Cammino sinodale, art. 16), il Consiglio Perma-
nente ricorda che il Cammino sinodale verrà chiuso dall’81ª Assemblea 
Generale (Assisi, 17-20 novembre 2025) con la ricezione del Documen-
to di sintesi. Pertanto, fissa nei termini seguenti le tappe successive fino 
all’82ª Assemblea Generale (Roma, 25-28 maggio 2026): la Presidenza 
della CEI nominerà un gruppo di Vescovi che, coadiuvato dagli organi 
statutari, elaborerà, a partire dal Documento votato dall’Assemblea si-
nodale, priorità, delibere e note che saranno al centro dei lavori dell’As-
semblea Generale di novembre 2025. Successivamente, alla luce del 
Documento di sintesi e delle riflessioni dell’Assemblea Generale, questo 
stesso gruppo di Vescovi, supportato da esperti, preparerà le prospettive 
pastorali che accompagneranno le Chiese in Italia nei prossimi anni. Il 
Consiglio Episcopale Permanente esprime sincera gratitudine a quanti, 
in questo tempo, sui territori, hanno partecipato e animato il Cammino 
sinodale con passione e impegno. Allo stesso modo, ringrazia coloro 
che, a vario titolo, con competenza e dedizione, hanno permesso di 
compiere tale percorso, in particolare la Presidenza e il Comitato na-
zionale”.
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ComuniCato finale 
della 81ª assemblea generale 

17-20 novembre 2025

L’incontro riservato con papa Leone XIV ha concluso l’Assem-
blea Generale della CEI, che si è svolta ad Assisi (Domus Pa-

cis, Santa Maria degli Angeli) dal 17 al 20 novembre 2025 sotto la guida 
del Cardinale Presidente Matteo Zuppi. Hanno partecipato il Nunzio 
Apostolico in Italia, Mons. Petar Rajič, 206 membri, 13 Vescovi eme-
riti, alcuni rappresentanti di presbiteri, religiosi e religiose, degli Istituti 
secolari, delle Aggregazioni laicali. Un clima di viva cordialità e ascolto 
attento ha caratterizzato il momento vissuto il 20 novembre nella Basili-
ca di Santa Maria degli Angeli, dove il Papa ha sostato nella Porziunco-
la in preghiera silenziosa prima di rivolgersi ai Vescovi. Nel suo discorso 
ha innanzitutto esortato a “porre Gesù Cristo al centro e, sulla strada 
indicata da Evangelii gaudium, aiutare le persone a vivere una relazione 
personale con Lui, per scoprire la gioia del Vangelo”, ricordando che 
“una Chiesa sinodale, che cammina nei solchi della storia affrontando le 
emergenti sfide dell’evangelizzazione, ha bisogno di rinnovarsi costan-
temente”. Per questo, ha offerto alcune indicazioni concrete: proseguire 
sulla strada degli accorpamenti delle Diocesi, rispettare la norma dei 75 
anni per la conclusione del servizio degli Ordinari nelle Diocesi, favo-
rire una maggiore partecipazione di persone nella consultazione per la 
nomina di nuovi Vescovi. Il Papa ha quindi invitato a impegnarsi per 
“edificare comunità cristiane aperte, ospitali e accoglienti, nelle quali le 
relazioni si traducono in mutua corresponsabilità a favore dell’annuncio 
del Vangelo”.

Collegialità e sinodalità
I temi della collegialità e della sinodalità, richiamati dal Papa nel 

suo discorso, erano stati al centro della riflessione del Cardinale Pre-
sidente che, nell’Introduzione, aveva ricordato, facendo riferimento al 
Cammino sinodale, che “ora si apre una fase nuova che interpella in 
particolare noi Pastori nell’esercizio della collegialità e in quel presiedere 
la comunione così decisivo perché la sinodalità diventi forma, stile, pras-
si per una missione più efficace nel mondo”. Nell’esprimere unanime 
apprezzamento al Cardinale Presidente, i Vescovi si sono concentrati 
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sulla dimensione della sinodalità, intesa come forma ordinaria della vita 
della Chiesa. La crisi contemporanea è stata letta non solo come frutto 
dell’indifferenza esterna, ma anche come rischio di “insignificanza” in-
terna, da superare attraverso la gioia della fede, una testimonianza più 
libera e coraggiosa e una rinnovata capacità di annuncio. Secondo i 
Presuli, la cultura dominante esercita una forte spinta all’adeguamento, 
mentre il Vangelo richiede la franchezza della parola e la chiarezza delle 
posizioni. Di qui la necessità di una Chiesa coraggiosa e missionaria, 
che non teme i cambiamenti, che sa valorizzare il protagonismo dei laici 
e puntare sulla comunità come risposta alla solitudine diffusa.

Sono da leggere in questa prospettiva i riferimenti, emersi nel 
confronto assembleare, all’importanza di una pastorale d’ambiente che 
possa abitare con creatività e competenza scuola, università, sanità, la-
voro, sport, cultura; della formazione di sacerdoti chiamati, come ha 
recentemente ricordato papa Leone XIV, ad essere “vicini al gregge”, 
donando “tempo ed energie per tutti, senza risparmiarsi, senza fare dif-
ferenze”; del ruolo degli Organismi di partecipazione, che sono spesso 
indeboliti da logiche burocratiche o assemblearismi impropri, mentre 
dovrebbero rappresentare laboratori vivi di corresponsabilità e comu-
nione. Non sono mancati i richiami alle nuove generazioni, alla fami-
glia, alla comunione tra le Chiese, all’impegno per la giustizia e la pace, 
alla questione delle carceri che ha bisogno di una più convinta atten-
zione pastorale e culturale, al fenomeno delle sette e del satanismo, in 
crescita soprattutto tra i più giovani.

Evocando infine le parole del Card. Zuppi sul Mediterraneo e 
sull’opportunità di rilanciare “un percorso, dal valore emblematico, che 
muove da una memoria comune e si prefigge di contribuire a relazioni 
virtuose, all’abbraccio fra le generazioni, al dialogo tra le fedi”, è stata 
evidenziata l’attualità della Dichiarazione conciliare “Nostra aetate”, 
in un tempo segnato da tensioni religiose, antisemitismo e migrazioni: 
l’incontro tra culture e fedi – è stato rilevato – è luogo teologico e via 
privilegiata per la costruzione della pace.

Lo stile sinodale
In linea con quanto chiesto da papa Leone, i Vescovi hanno ap-

provato, a larga maggioranza, una mozione con cui vengono delineati 
i passi successivi alla terza Assemblea sinodale. Esprimendo gratitudine 
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a quanti hanno partecipato al percorso compiuto, è stata deliberata la 
ricezione del Documento di sintesi “Lievito di pace e di speranza”, con i 
suoi orientamenti e le sue proposte, “considerandoli alla luce delle prio-
rità pastorali” emerse nell’Assemblea della CEI. Giunta a compimento 
la fase che ha animato gli anni 2021-2025, sono stati sciolti – ai sensi 
dell’art. 18 del Regolamento del Cammino sinodale – tutti gli Organi-
smi sinodali finora operativi. I Vescovi hanno dunque assunto l’impe-
gno, “insieme con le nostre Chiese e collegialmente come Conferenza 
Episcopale italiana, a continuare a camminare insieme ricercando modi 
e tempi per dare concretezza agli orientamenti e alle proposte emersi in 
questi anni”. Hanno inoltre affidato al Consiglio Episcopale Permanen-
te e al gruppo di Vescovi, costituito dalla Presidenza su mandato dello 
stesso Consiglio Permanente (e formato dal Card. Roberto Repole, da 
Mons. Gherardo Gambelli, da Mons. Guglielmo Giombanco, da Mons. 
Corrado Lorefice, da Mons. Andrea Migliavacca, da Mons. Michele 
Tomasi), “il compito di indicare percorsi di studio e approfondimento 
per il discernimento degli orientamenti e delle proposte del Documento 
di sintesi, in particolare quelli rivolti alla Conferenza Episcopale Ita-
liana”. Con questo atto è stata anche confermata la volontà di vivere, 
sempre più e meglio, lo stile sinodale per essere, come ha sollecitato 
papa Leone XIV, “una Chiesa unita, segno di unità e di comunione, che 
diventi fermento per un mondo riconciliato”.

La ricchezza delle riflessioni che ha permeato le giornate di As-
semblea, culminate con l’approvazione della mozione, hanno di fatto 
già indicato alcune prospettive di lavoro: la fede vissuta, testimoniata e 
celebrata; la comunità; l’impegno sociale e caritativo. Per fede – è stato 
precisato – è da intendersi l’esperienza esistenziale di essere innestati in 
Cristo: non un atto intellettuale, ma il vivere di Cristo, ovvero una fede 
che trasforma, trasfigura la vita, portando con sé il peso della testimo-
nianza. In questo senso, la fede viene vissuta, celebrata e trasmessa nella 
comunità e si intreccia, inevitabilmente, con la dimensione socio-carita-
tiva in quanto i cristiani abitano tutte le realtà, a partire dalla politica.

Nella consapevolezza delle grandissime solitudini e fratture che 
contrassegnano la vita delle persone e in forza di quanto condiviso negli 
anni del Cammino sinodale e delle indicazioni scaturite dal Documen-
to, i Vescovi si sono quindi soffermati sulla corresponsabilità, in vista 
di un approfondimento sul binomio “ministeri e laicità”. Un focus ha 
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riguardato la specificità del ministero dei sacerdoti che, in forza del sa-
cramento dell’Ordine, ha un suo “proprio” e una sua essenzialità: que-
sto determina l’imprescindibilità del ministero per l’esserci della Chiesa.

A servizio della pace e dell’educazione
A fare da sfondo ai lavori ad Assisi, luogo che papa Leone ha de-

finito “altamente significativo per il messaggio di fede, fraternità e pace 
che trasmette, di cui il mondo ha urgente bisogno”, è stato il tema della 
riconciliazione. Un appello per la pace è risuonato nel corso della Veglia 
che si è svolta il 19 novembre nella chiesa inferiore della Basilica di San 
Francesco: “Auspichiamo che all’umanità siano risparmiati ulteriori lut-
ti e tragedie e sia evitata la spaventosa ipotesi di una catastrofe dalle 
conseguenze incalcolabili”. Rivolgendosi “a quanti hanno in mano le 
sorti dei popoli”, i Presuli hanno chiesto che, “messe al bando le armi, 
a cominciare dalle testate atomiche, impieghino ogni loro sforzo a servi-
zio della pace e i mezzi a loro disposizione per combattere la fame che 
è nel mondo”.

Accogliendo l’invito di papa Leone che, nell’udienza concessa ai 
Vescovi della CEI lo scorso 17 giugno, aveva incoraggiato ogni comu-
nità a diventare “una ‘casa della pace’, dove si impara a disinnescare 
l’ostilità attraverso il dialogo, dove si pratica la giustizia e si custodisce 
il perdono”, l’Assemblea ha approvato il Documento “Educare ad una 
pace disarmata e disarmante”. Il testo, che verrà diffuso nei prossimi 
giorni, si presenta articolato in tre parti, che risulteranno utili per la ca-
techesi e l’approfondimento, secondo il metodo del “vedere-giudicare-
agire”. Nella prima viene proposta un’analisi della situazione mondiale, 
europea e italiana, certamente non esaustiva, ma capace di delineare le 
problematiche più rilevanti. Nella seconda si aggiunge una riflessione 
alla luce della Sacra Scrittura, della Tradizione e delle Magistero. Nel-
la terza parte si indicano i sentieri dell’educazione delle coscienze, che 
permettono di affrontare i temi della guerra, del disarmo, della testimo-
nianza cristiana in un mondo sempre più conflittuale, della democrazia 
come garanzia di pace.

Sempre sul versante dell’educazione, alla vigilia del 40° anniver-
sario dell’Intesa fra la CEI e il Ministero della Pubblica Istruzione circa 
l’insegnamento della religione cattolica nella scuola (Irc), firmata il 14 
dicembre 1985, in attuazione dell’Accordo di revisione del Concordato 
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Lateranense, i Vescovi hanno approvato il Documento “L’insegnamen-
to della religione cattolica: laboratorio di cultura e dialogo”. Il testo evi-
denzia e rilancia tale disciplina come contributo prezioso della Chiesa 
alla comunità scolastica e alla crescita di una sempre più ampia allean-
za educativa. Vengono infatti richiamate due dimensioni fondamentali 
dell’insegnamento della religione cattolica: la sua piena appartenenza 
alle finalità della scuola e il suo essere luogo accogliente, aperto a tutti, a 
prescindere dalle personali scelte di fede, e dunque palestra di conoscen-
za e comprensione reciproca, per una convivenza fraterna e costruttiva. 
Oltre all’introduzione, il Documento si compone di quattro capitoli: il 
primo offre alcuni elementi per leggere le trasformazioni in atto e co-
gliere il loro impatto sull’educazione e il contributo dell’Irc; il secondo 
richiama le ragioni e le caratteristiche che disciplinano l’Irc nella scuola; 
il terzo è dedicato al profilo professionale e all’impegno educativo degli 
insegnanti di religione; il quarto evidenzia la responsabilità che l’intera 
comunità cristiana ha verso l’Irc e l’importanza di promuovere proget-
tualità e collaborazioni educative nei luoghi ordinari.

Tutela dei minori e degli adulti vulnerabili, un impegno 
che continua

Particolare rilievo ha assunto la tematica della tutela dei minori e 
degli adulti vulnerabili. Ai Vescovi hanno portato il loro saluto Mons. 
Thibault Verny e Mons. Luis Manuel Alì Herrera, rispettivamente Pre-
sidente e Segretario della Pontificia Commissione per la Tutela dei Mi-
nori (PCTM), che hanno messo in luce il valore della “collaborazione 
strutturata” con la CEI, avviata tre anni fa. “Tale accordo non è rimasto 
lettera morta: si è trasformato in un laboratorio di dialogo, azione e cor-
responsabilità, con ricadute positive in Chiese di quattro continenti”, 
ha sottolineato Mons. Verny. Nell’occasione, il Presidente e il Segretario 
della Pontificia Commissione si sono soffermati sulla pubblicazione del 
secondo Rapporto annuale della PCTM che, hanno ammesso, ha su-
scitato “alcuni malintesi in talune realtà ecclesiali, in particolare nella 
vostra Conferenza Episcopale”.

Durante i lavori, infatti, è stato ribadito che la Chiesa italiana ha 
intrapreso un importante cammino sul versante del contrasto agli abusi 
e della cultura della prevenzione attraverso la creazione di una rete di 
servizi a livello nazionale, regionale e diocesano per la tutela dei minori 
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e degli adulti vulnerabili che ha visto un continuo incremento di attività 
formative e di coinvolgimento. Per le vittime e i sopravvissuti agli abusi 
si è pregato il 18 novembre, nella Basilica di Santa Maria degli Angeli: 
“Ogni mancanza di rispetto è, a diverso livello, una forma di violenza, 
è sfruttamento, bisogno incontrollato di possesso, offesa della dignità, 
corruzione. Quando poi a esserne vittima è un minore o una persona 
vulnerabile, restano ferite che non conoscono prescrizione, ma cicatrici 
indelebili. Davanti a tale gravità non sussiste spazio alcuno per atteg-
giamenti di omissione o di sottovalutazione”, ha affermato Mons. Ivan 
Maffeis, Arcivescovo di Perugia-Città della Pieve e Vescovo delegato per 
il Servizio regionale per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili 
della Conferenza Episcopale Umbra, che ha presieduto la celebrazione 
dei Vespri in occasione della V Giornata nazionale sul tema “Rispetto. 
Generare relazioni autentiche”.

La carità, nucleo della missione
Altro argomento al centro della riflessione dei Vescovi è stato 

quello della carità: nucleo ardente della missione della Chiesa e segno 
di autenticità del Vangelo vissuto – è stato sottolineato – che, per que-
sto, richiede competenza e creatività. Soprattutto di fronte a disugua-
glianze crescenti, fragilità multidimensionali, povertà energetica, nuove 
solitudini che domandano ascolto e visioni capaci di futuro. Non si può 
infatti ridurre la carità a mera filantropia: la gratuità, la preghiera e la 
vita sacramentale restano la sorgente da cui scaturisce l’impegno verso 
i più fragili, in una dinamica che unisce la parola, l’Eucaristia e l’in-
contro con i poveri. In quest’ottica, l’iniziazione cristiana alla carità, la 
formazione degli operatori, la qualità degli ambienti di accoglienza e la 
cura del vissuto ecclesiale che accompagna ogni gesto di prossimità – è 
stato evidenziato – diventano elementi decisivi. All’azione educativa si 
affianca poi la dimensione culturale e sociale: l’opera caritativa ha infat-
ti una ricaduta politica, stimolando percorsi legislativi e amministrativi 
in grado di rispondere alle trasformazioni sociali. Si colloca in questo 
orizzonte l’appello a valorizzare il servizio civile nella sua originaria 
vocazione alla pace e alla nonviolenza e quello a far sì che la Caritas 
sia custodita nella sua specificità, evitando la parcellizzazione pastorale, 
affinché resti ponte, luogo di comunione, strumento di collaborazione 
concreta e sinodale.
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Custodire ogni vita, 
aCCompagnare ogni sofferenza

Nota Pastorale dei Vescovi della Campania sul “fine vita”

1. Il Vangelo della vita
“Tutti noi viviamo grazie a una relazione, cioè a un legame libero 

e liberante di umanità e di cura vicendevole”. A volte però “s’invoca la 
libertà non per donare la vita, bensì per toglierla, non per soccorrere, 
ma per offendere”: così si è espresso Papa Leone XIV in occasione del 
Giubileo delle Famiglie, dei Bambini, dei Nonni e degli Anziani, il 1° 
giugno di quest’anno.

Su questo tema e, in particolare, sulla discussa questione del “fine 
vita”, interpellati anche dal dibattito politico e da tante situazioni di 
dolore, a conclusione del Giubileo della Speranza, con paterna solleci-
tudine desideriamo rivolgerci a voi, fedeli delle nostre Chiese, e a tutte 
le donne e gli uomini di buona volontà della Campania. Ci sta a cuore, 
infatti, la causa della vita, come ci stanno a cuore anche i malati termi-
nali, alcuni dei quali, in situazioni particolari, arrivano a chiedere di 
essere assistiti nella scelta estrema di porre fine alla loro vita. 

“Il Vangelo della vita sta al cuore del messaggio di Gesù”: queste 
le prime parole dell’Evangelium vitae di San Giovanni Paolo II. L’anniver-
sario dei trent’anni di quella Lettera Enciclica e la pubblicazione della 
Dignitas infinita da parte del Dicastero per la Dottrina della Fede, ci 
offrono l’opportunità di riaffermare con forza la centralità della persona 
umana e il valore inviolabile della vita. 

Questa nota nasce come risposta all’emergere di derive sempre 
più drammatiche, quali l’eutanasia, il suicidio assistito e l’abbandono 
terapeutico, e intende essere uno strumento di accompagnamento pa-
storale e culturale per le nostre comunità cristiane, perché siano sempre 
più testimoni credibili del Vangelo della vita. In un tempo in cui si fa 
strada una cultura della morte, alla luce del Vangelo e del Magistero 
della Chiesa, desideriamo rinnovare il nostro “sì” alla vita, alla cura, 
all’accompagnamento amorevole di chi soffre.
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2. La persona al centro: la dignità in sé e in relazione
La Dignitas infinita afferma con chiarezza che ogni essere uma-

no possiede una dignità intrinseca, inalienabile, incommensurabile, che 
non dipende da qualità accidentali o da capacità funzionali, ma dal-
la sua natura di creatura fatta a immagine e somiglianza di Dio (Gen 
1,26). Questa dignità, radicata nella creazione e redenta in Cristo, non 
viene mai meno, nemmeno nella malattia, nella sofferenza, nella disabi-
lità o nella fase terminale della vita. 

L’antropologia cristiana afferma una visione integrale della per-
sona, che unisce corpo, psiche e spirito, e la riconosce come essere rela-
zionale, chiamata alla comunione con Dio e con gli altri. Ogni tentativo 
di ridurre l›uomo a semplice individuo, misurabile secondo criteri di 
efficienza o autonomia assoluta, è contrario al Vangelo.

3. La vita: dono e compito
L’Evangelium vitae ci ricorda che la vita non è un diritto assoluto 

e soggettivo, ma un dono ricevuto, da accogliere con gratitudine e cu-
stodire con responsabilità. Essa è un bene primario, fondamento di ogni 
altro diritto, e pertanto non può essere soppressa, nemmeno per ragioni 
di compassione.

Nel contesto culturale odierno, dominato da un paradigma tecno-
cratico e individualista, è urgente riscoprire la dimensione sacrale della 
vita, che interpella la coscienza personale e collettiva. Il dono della vita 
implica anche il dovere di promuoverla, sostenerla e difenderla, special-
mente là dove essa è più minacciata.

4. La sofferenza e la morte nella luce pasquale
L’esperienza del dolore e della morte interroga profondamente 

l’uomo e la sua fede. La risposta cristiana non si esprime in una fuga 
dalla realtà, ma nella condivisione e nella speranza. Cristo, con la sua 
Passione e Risurrezione, ha redento anche il dolore, trasformandolo in 
via di salvezza.

La Lettera Samaritanus bonus dell’allora Congregazione per la 
Dottrina della Fede sulla cura delle persone nelle fasi critiche e terminali 
della vita, ci ricorda che la vicinanza al malato, l’accompagnamento 
nella sofferenza, il prendersi cura fino alla fine, costituiscono un atto di 
amore e di giustizia. La sofferenza non è mai inutile: vissuta nella fede, 
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può diventare luogo di purificazione, di comunione con il Crocifisso 
Risorto e di testimonianza.

5. Il no all’eutanasia e al suicidio assistito
Nel ribadire con forza il «no» della Chiesa all’eutanasia e al suici-

dio assistito, vogliamo farci eco della parola chiara del Magistero: nes-
suna legge può legittimare atti che sopprimono intenzionalmente una 
vita umana innocente.

Tali pratiche, anche quando motivate da pietà o dal desiderio 
di evitare il dolore, rappresentano una grave violazione della dignità 
umana e un fallimento della società nel suo compito di accompagnare, 
sostenere, amare. Esse minano il fondamento della convivenza civile e 
rischiano di alimentare quella «cultura dello scarto» da cui tante volte 
ci ha messo in guardia Papa Francesco. 

6. Il sì alla cura e alle cure palliative
Affermare il valore della vita significa dire un “sì” pieno e convin-

to alla cura, evitando ogni accanimento terapeutico o intervento spro-
porzionato. Curare significa prima di tutto «prendersi cura» della per-
sona, non solo della malattia. Le cure palliative rappresentano oggi una 
risposta etica e scientifica adeguata alla sofferenza, capace di lenire il 
dolore, accompagnare con dignità e offrire sostegno umano e spirituale. 
Purtroppo, anche nella nostra Regione, però, esse sono adottate solo in 
minima parte: di fatto la legge sulle cure palliative non ha visto ancora 
una piena attuazione. Con la Presidenza della CEI, mentre auspichiamo 
che al più presto “si giunga, a livello nazionale, a interventi che tutelino 
nel miglior modo possibile la vita, favoriscano l’accompagnamento e la 
cura nella malattia, sostengano le famiglie nelle situazioni di sofferen-
za”, ribadiamo la necessità che le cure palliative siano “garantite a tutti, 
in modo efficace e uniforme in ogni Regione, perché rappresentano un 
modo concreto per alleviare la sofferenza e per assicurare dignità fino 
alla fine, oltre che un’espressione alta di amore per il prossimo” (Nota 
del 19 febbraio 2015). 

In questa prospettiva le cure palliative sono da considerarsi atto di 
giustizia e di carità, non rappresentano semplicemente un’opzione clini-
ca, ma un dovere umano e sociale. La Chiesa le considera una risposta 
concreta e pienamente conforme all’etica cristiana, perché alleviano il 
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dolore e la sofferenza senza provocare la morte, accompagnano la per-
sona con rispetto e prossimità e mettono al centro il paziente e non solo 
la malattia. Secondo la Dottrina Sociale della Chiesa, il bene comune 
richiede che lo Stato garantisca l’accesso universale ed equo alle cure 
palliative. Chiediamo con forza, perciò, che le strutture sanitarie, pub-
bliche e private, siano sempre più dotate di unità di cure palliative e che 
il personale sia formato secondo una visione integrale della persona. La 
cura non è solo un dovere professionale, ma una vocazione all’amore.

7. L’impegno pastorale: prossimità, accompagnamen-
to, consolazione

Come Pastori, ci sentiamo chiamati a promuovere una pastorale 
della vita che sappia essere prossima, accogliente, concreta. Le nostre 
comunità diventino sempre più «case della misericordia», luoghi dove 
chi soffre possa trovare ascolto, sostegno, preghiera. Invitiamo, perciò, i 
presbiteri, i diaconi, le consacrate e i consacrati, gli operatori pastorali e 
tutti i fedeli laici a farsi «buoni samaritani», capaci di fermarsi accanto 
all’umanità ferita. Ogni parrocchia promuova “il ministero della conso-
lazione”, che coinvolga anche medici, psicologi e volontari, per accom-
pagnare gli ammalati e le loro famiglie. Ai cappellani, ai consacrati e 
ai tanti volontari che operano nelle strutture per anziani e malati chie-
diamo di essere segni luminosi di speranza e di coinvolgere le comunità 
cristiane in questo servizio così prezioso.

8. Educare alla vita, formare le coscienze
Il Catechismo della Chiesa Cattolica dedica ampio spazio alla 

cura della vita anche nella fase terminale e al rifiuto dell’accanimento 
terapeutico e dell’eutanasia. Si tratta di una vera e propria sfida cultu-
rale per la quale si richiede un forte impegno educativo. In un tempo 
in cui aumentano fenomeni di violenza anche tra i giovani, è necessario 
formare le coscienze al rispetto e all’amore per la vita, al senso della fra-
gilità, al valore della solidarietà. Le scuole, gli oratori, i gruppi giovanili 
devono essere luoghi dove si coltiva una «cultura della vita». Anche nei 
percorsi di iniziazione cristiana, dei nubendi, come pure nella catechesi 
permanente, la Comunità cristiana, mentre annuncia la bellezza della 
vita nuova in Cristo, è chiamata a formare ogni persona al servizio alla 
vita come risposta concreta a una precisa istanza evangelica (cfr. Diret-
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torio per la Catechesi, 2020).
Nei cammini di formazione si dia, perciò, ampio spazio alla cono-

scenza dei santi educatori e della carità, modelli concreti a cui ispirarsi. 
Pensiamo ad esempio a San Camillo de Lellis, patrono degli ammalati e 
degli ospedali; a Santa Teresa di Calcutta che ha testimoniato la carità 
verso i morenti; a San Giovanni Paolo II, il Papa della Salvifici Doloris 
che ha vissuto nella carne la sofferenza con dignità e fede, annunciando 
la “grazia della debolezza”. Non possiamo dimenticare, inoltre, i tanti 
testimoni di santità delle nostre terre, primo fra tutti Giuseppe Moscati, 
il medico santo che “vedeva Cristo stesso nel malato, che, nella sua de-
bolezza, nella sua miseria, nella sua fragilità e insicurezza, a lui si rivol-
geva invocando aiuto; vedeva chi gli stava innanzi come una persona, 
un essere in cui c’era un corpo bisognoso di cura, ma anche un essere 
in cui albergava uno spirito pur esso bisognoso di aiuto e di conforto” 
(San Giovanni Paolo II, Omelia della canonizzazione, 25 ottobre 1987). 
Sarebbe, però, importante riscoprire anche la testimonianza di tanti 
“santi della porta accanto” che sono stati segno dell’amore di Dio per 
gli ammalati e i morenti.

Tutta la comunità credente potrebbe trovare occasioni significa-
tive di sensibilizzazione, formazione e crescita. Anche ai medici, agli 
infermieri, agli operatori sociosanitari e a quanti sono impegnati nel 
sociale, si offrano cammini di formazione per aiutarli a discernere e a 
scegliere, rigettando ogni forma di «falsa compassione», affinché risco-
prano la grandezza della loro vocazione che è curare, accompagnare, 
mai abbandonare. La clausola dell’obiezione di coscienza deve essere 
salvaguardata come espressione di libertà e responsabilità etica. Anche 
ai politici e a quanti operano a servizio del bene pubblico sia offerta una 
opportuna formazione.

9. Appello alla società civile, alle istituzioni e ai politici
La vita non è un affare privato. Chiediamo con forza alle istituzio-

ni pubbliche di difendere e promuovere la vita in ogni fase e condizione. 
Chiediamo che si tutelino i più deboli, che si garantisca l’accesso uni-
versale alle cure, che s’incentivino le cure palliative e ci si opponga con 
chiarezza all’eutanasia e al suicidio assistito. “La legge naturale - ci ha 
ricordato Papa Leone XIV nel Giubileo ai Governanti - universalmente 
valida al di là e al di sopra di altre convinzioni di carattere più opinabile, 
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costituisce la bussola con cui orientarsi nel legiferare e nell’agire”.
Domandiamo, perciò, sul “fine vita” leggi giuste che tengano con-

to delle reali necessità dei cittadini e siano espressione di un confronto 
il più ampio possibile, libero da logiche di parte ed eventuali strumen-
talizzazioni. A riguardo ci preoccupano le recenti iniziative regionali, 
intraprese in Campania come in altre Regioni, e riteniamo, in linea con 
le sentenze della Corte Costituzionale, che la sede naturale per legife-
rare su un tema così delicato debba essere il Parlamento. Ai politici, in 
particolare, chiediamo di avviare, su questo tema, una riflessione pro-
fonda, sulle basi della dignità della persona. A loro domandiamo uno 
sguardo non parziale sui diritti della persona in ogni fase della sua vita, 
e in particolare nei momenti di massima vulnerabilità. Con Papa Fran-
cesco riteniamo di dover ricordare loro che quando si parla dell’uomo, 
vanno tenuti presenti tutti gli attentati alla sacralità della vita umana: “È 
attentato alla vita la piaga dell’aborto. È attentato alla vita lasciar mo-
rire i nostri fratelli sui barconi nel canale di Sicilia. È attentato alla vita 
la morte sul lavoro perché non si rispettano le minime condizioni di si-
curezza. È attentato alla vita la morte per denutrizione. È attentato alla 
vita il terrorismo, la guerra, la violenza; ma anche l’eutanasia. Amare la 
vita è sempre prendersi cura dell’altro, volere il suo bene, coltivare e ri-
spettare la sua dignità trascendente” (Discorso all’Associazione Scienza 
e Vita, 30 maggio 2015).

10. Testimoni del Vangelo della vita
“Se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la di-

gnità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso 
al giorno d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del 
dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini 
sprofondano nella disperazione”: così scrivevano i padri conciliari nella 
Gaudium et spes. A sessant’anni di distanza, quelle parole appaiano 
oggi quanto mai attuali, anzi profetiche. 

“Noi, invece, - ci ha ricordato Papa Francesco - in virtù della spe-
ranza nella quale siamo stati salvati, guardando al tempo che scorre, 
abbiamo la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di 
noi non corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono 
orientate all’incontro con il Signore della gloria” (Spes non confundit, 19). 

Questa certezza viene dalla fede nella vita eterna, la stessa che 
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permise a Francesco d’Assisi, anche quando la sua vita fu sfigurata dal 
dolore e dalla sofferenza, di cantare “Laudato si’, mi’ Signore, per sora 
nostra morte corporale”: una fede che ci responsabilizza. 

Le Chiese della Campania, perciò, nel ribadire il “sì” incondi-
zionato alla vita, consapevoli della loro vocazione a essere madri amo-
revoli, voci profetiche, testimoni credibili del Vangelo della vita, in un 
tempo segnato da guerre e conflitti, dalla paura della sofferenza e dalla 
tentazione della morte procurata, scelgono di essere «popolo della vita 
e per la vita» (Evangelium vitae, 6). 

Costruiamo insieme una cultura della cura e seminiamo la spe-
ranza!

Consegniamo questo cammino a Maria, Madre della Vita, che 
ha saputo accogliere, custodire, accompagnare, offrire. A Lei affidiamo 
ogni madre, ogni padre, ogni malato, ogni medico, ogni comunità, le 
donne e gli uomini della Campania. Con Lei, Donna sotto la Croce, vo-
gliamo proclamare: la vita è buona, sempre, anzi “cosa molto buona”! 



Gennaio / Giugno 2025

ARCIVESCOVO
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Celebrazione san roCCo 

Siano, 16 agosto 2025

Carissimi, oggi celebriamo con gioia la festa di San Rocco, pel-
legrino e taumaturgo, venerato a Siano, come in tante altre 

comunità, quale protettore contro le malattie e modello di carità evan-
gelica. La sua vita ci è proposta come segno luminoso di quella santità 
quotidiana (“ordinaria” papa Francesco) che prende forma nella dispo-
nibilità ad amare Dio e i fratelli. Quindi egli non è solo un santo del 
passato, ma uno che ci accompagna ancora oggi con il suo esempio, che 
ascolta le nostre preghiere, ci difende e ci sostiene.

Le letture di questa Messa ci aiutano a comprendere meglio il 
cuore della spiritualità di San Rocco: la gratitudine verso Dio, la com-
passione verso i sofferenti e l’unione profonda con Cristo, che si rende 
presente nei poveri.

Nella prima lettura L’angelo Raffaele invita Tobia e suo padre a 
benedire Dio e a riconoscere i suoi benefici: “Benedite Dio e proclamate 
davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto”. San Rocco ha vissuto 
proprio questo atteggiamento: la sua vita è stata una grande lode a Dio, 
nonostante le prove, nonostante la malattia e il pellegrinaggio faticoso. 
Anche nel dolore, egli non ha smesso di ringraziare e di fidarsi: egli ha 
lasciato la sua casa e le sue ricchezze, ed è partito come pellegrino. Ha 
affrontato la fatica, la malattia, persino la solitudine, ma non ha mai 
smesso di ringraziare Dio.

Ecco: la fede comincia dal “grazie”. Non dalle lamentele, non dal 
“non va mai bene niente”. La fede è riconoscere che la vita anzitutto e 
soprattutto è un dono. E noi? Sappiamo ancora dire grazie? Grazie per 
la famiglia, per la salute, per la comunità, per le persone che ci vogliono 
bene. Forse ci mancano tante cose, ma se impariamo a dire “grazie” 
scopriamo che il Signore ci ha già dato molto.

Questa lettura ci ricorda, quindi, che la radice della carità cri-
stiana non è l’orgoglio o il semplice altruismo, ma la gratitudine. Solo 
chi riconosce di aver ricevuto tutto da Dio – la vita, la salute, la fede, il 

omelie
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perdono, la speranza – diventa capace di donarsi agli altri senza misu-
ra. San Rocco non ha fatto del bene per mettersi in mostra, ma perché 
aveva compreso che la sua vita era un dono da spendere per il Vangelo.

Nella seconda lettura San Paolo ci invita a rivestirci di sentimenti 
profondi: “misericordia, bontà, umiltà, mansuetudine, pazienza”. Que-
ste parole sono come un ritratto spirituale di San Rocco. Misericordia: 
egli infatti ha curato gli ammalati di peste, rischiando la vita; Umiltà: 
San Rocco non ha cercato riconoscimenti, anzi ha vissuto da pellegrino 
sconosciuto. Pazienza: egli ha affrontato la sua stessa malattia, accettan-
do la solitudine e l’abbandono. Anche noi possiamo fare lo stesso: ad 
esempio rivestirci di pazienza con chi ci dà fastidio (sopportare le perso-
ne moleste è uno degli atti di misericordia spirituale); vestirci di bontà e 
accoglienza con chi bussa alla nostra porta; vestirci di umiltà quando ci 
viene voglia di metterci al centro.

E sempre San Paolo aggiunge: “E sopra tutto rivestitevi della ca-
rità, che è il vincolo della perfezione”. La carità non è un semplice sen-
timento, ma un modo concreto di vivere. Per San Rocco la carità non è 
stata un’idea, ma una scelta quotidiana, fino a condividere il pane che 
un cane fedele gli portava quando era isolato per la peste.

Questa pagina della lettera ai Colossesi ci dice che la santità non 
è qualcosa di straordinario, ma la bellezza della vita ordinaria vissuta 
con lo stile di Cristo.

Infine il Vangelo di oggi, che è un brano dei più forti e decisivi: 
tratta infatti del giudizio finale. Gesù ci ricorda che il metro su cui sarà 
giudicata la nostra vita non sarà il successo, la ricchezza o la fama, ma 
l’amore concreto verso chi ha bisogno: “Avevo fame e mi avete dato da 
mangiare, ero malato e mi avete visitato”. Quando ci presenteremo da-
vanti a lui, non ci chiederà quanti soldi abbiamo messo da parte, quante 
feste abbiamo fatto, quanti ruoli di prestigio abbiamo ricoperto. Ci chie-
derà una cosa sola: “Hai amato?”. “Avevo fame e mi hai dato da man-
giare, ero malato e mi hai visitato, ero solo e mi hai fatto compagnia”.

Qui la vita di San Rocco diventa una parabola vivente del Vange-
lo. Egli ha riconosciuto Cristo negli ammalati, nei poveri, nei pellegrini 
che incontrava. Non si è voltato dall’altra parte, non ha avuto paura di 
sporcarsi le mani. E proprio così ha incontrato il Signore. 
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Il giudizio di Dio non è altro che questo: scoprire se abbiamo sa-
puto riconoscere e servire Cristo nel volto del fratello.

Cari fratelli e sorelle, questo Vangelo ci provoca: quante volte, 
nella nostra vita, passiamo accanto a chi soffre senza accorgercene? Nei 
malati, negli anziani soli, nei ragazzi che non trovano lavoro, in coloro 
che sono schiacciati dalle difficoltà del vivere, riconosciamo Gesù che 
bussa alla nostra porta oppure facciamo finta di niente? 

Quante volte siamo presi dai nostri problemi e dimentichiamo 
che la misura dell’amore non è quanto riceviamo, ma quanto doniamo?

Celebrando la festa di San Rocco, non siamo chiamati soltanto a 
celebrare un santo del passato, ma a lasciarci provocare dal suo esempio.

In un mondo che esalta l’egoismo, San Rocco ci ricorda che la 
vera grandezza è farsi dono. In una società che scarta i malati e gli an-
ziani, egli ci invita a chinarsi con tenerezza su chi soffre. In un tempo di 
crisi e paura, come quella che stiamo attraversando, San Rocco diventa 
segno di speranza: Dio non abbandona i suoi figli, ma ci chiama a essere 
strumenti della sua misericordia.

Quando siamo stanchi e scoraggiati, lui ci dice: “Coraggio, fidati 
di Dio”. Quando ci chiudiamo nel nostro egoismo, lui ci dice: “Apri il 
cuore, dona un po’ di tempo, un sorriso, una mano”. Quando abbiamo 
paura delle malattie o delle difficoltà, lui ci ricorda che Dio non ci ab-
bandona mai.

Mi avvio a concludere: oggi ringraziamo il Signore per il dono di 
San Rocco, in quanto la sua vita rappresenta un invito a camminare con 
lo stile del Vangelo: con gratitudine, con umiltà e con carità concreta. 
Nello stesso tempo chiediamo a San Rocco di intercedere per noi, per-
ché anche noi possiamo riconoscere Cristo nei poveri, nei malati, nei 
piccoli e nei sofferenti. Chiediamo quindi a San Rocco che continui a 
camminare con noi, a proteggerci dalle malattie, a custodire le nostre 
famiglie, e a insegnarci l’arte più bella: quella di amare. Così, un giorno, 
quando il Signore ci dirà: “Venite, benedetti del Padre mio”, potremo 
scoprire che ogni gesto d’amore non è andato perduto, ma è stato rac-
colto nel cuore di Dio.
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MeMoria di San Pio da Pietrelcina 

23 settembre 2025

Fratelli e sorelle carissimi, oggi celebriamo la memoria di San 
Pio da Pietrelcina, sacerdote cappuccino, figlio della nostra 

terra, testimone luminoso della potenza della grazia di Dio. Il Vangelo 
che la liturgia ci propone sembra fatto apposta per lui: Gesù ci ricorda 
che la vera parentela non è fatta di sangue, ma di ascolto e obbedienza 
alla Parola. San Pio ha incarnato questa verità con tutta la sua vita.

Gesù, nel Vangelo, non disprezza sua Madre, ma rivela la vera 
grandezza di Maria: Ella è beata non solo perché ha generato il Figlio 
di Dio, ma perché ha creduto, ha ascoltato e ha custodito la Parola. Così 
anche noi diventiamo fratelli, sorelle e madre di Gesù, se viviamo da 
discepoli obbedienti. Padre Pio ha vissuto questa radicale appartenenza 
a Cristo. Per lui, Cristo era tutto. “Padre Pio, si reputava nient’altro 
che un povero frate che prega”. Definito “preghiera incarnata” da chi 
gli stava vicino e lo seguiva continuamente, non poteva assolutamente 
restare isolato e solitario”. Paolo VI, parlando dei gruppi di preghiera 
il 25 settembre del 1975, riconobbe che Padre Pio, “fra le tante cose 
grandi e buone che ha compiuto, ha….  generato questa schiera, questo 
fiume di persone che pregano”. La preghiera per Padre Pio è stata una 
dimensione continua della sua esistenza terrena. Il suo epistolario, del 
resto ne è testimone più che palese. “Non appena mi pongo a pregare, 
subito sento che l’anima incomincia a raccogliersi in una pace e tran-
quillità da non potersi esprimere a parole”.

L’esistenza di Padre Pio è stata tutta una continua preghiera: di 
giorno e di notte, da solo e con la gente, con rosario o senza rosario, 
egli non ha fatto altro che pregare. Anche nei momenti oscuri, Padre 
Pio non abbandona la preghiera, anzi più cupo è l’orizzonte più fervida 
è la preghiera. Nella preghiera trova serenità e forza; con la preghiera 
vince le battaglie della vita. E proprio nella preghiera, nell’ascolto umile 
della Parola, egli è diventato “fratello di Gesù”, fino a portarne impressi 
i segni nel corpo.
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San Pio non ha avuto una vita facile. Malattie, incomprensioni, 
persecuzioni anche da parte della Chiesa, sospensioni, controlli… ep-
pure non si è mai ribellato. Ha scelto di restare figlio obbediente, fidan-
dosi del Signore. Diceva: “Bisogna umiliarsi sempre davanti a Dio, ma 
non con quell’umiltà falsa che porta allo scoraggiamento, generando 
sconforto e disperazione. Dobbiamo avere un basso concetto di noi stes-
si. Crederci inferiori a tutti. Non anteporre il proprio utile a quello degli 
altri”. 

Queste parole nascono da un cuore che ha fatto esperienza diretta 
della croce. Egli non solo leggeva il Vangelo, ma lo viveva nella carne.

L’ascolto della Parola si è tradotto per Padre Pio in una vita inte-
ramente eucaristica. Le sue Messe duravano ore: non perché perdesse 
tempo, ma perché riviveva nella sua carne la Passione di Cristo. Molti 
ricordano il silenzio e il raccoglimento che circondavano la sua celebra-
zione. Diceva: “Il mondo può stare più facilmente senza il sole che sen-
za la Messa”. Un pensiero, quello formulato, che ci fa riflettere, oggi in 
modo particolare, su quanto la celebrazione sia linfa vitale per la nostra 
anima. Al centro della vita di ogni cristiano è fondamentale che ci sia il 
Sacrificio Eucaristico. In una sua lettera, il Santo frate sosteneva che la 
Santissima Eucaristia è il mezzo per aspirare alla Santa perfezione. Ma 
è necessario che il fedele riceva la Comunione con grande desiderio e 
con “l’impegno di togliere dal cuore tutto ciò che dispiace a colui che 
vogliamo alloggiare” 

Gesù Eucaristia è così la fonte della vita. Padre Pio celebrava la 
Santa Messa sempre molto presto, alle prime luci dell’alba. Dopo la 
celebrazione, era subito impegnato nel Sacramento della Riconciliazio-
ne. Ore e ore, giorno e notte, per riconciliare le anime con Dio. Migliaia 
di persone sono tornate alla vita nuova grazie al suo ascolto severo ma 
paterno. Per Padre Pio il confessionale era un altare. Vi trascorreva an-
che 14-16 ore al giorno, ascoltando penitenti giunti da ogni parte del 
mondo. Non era un giudice severo, ma un padre che sapeva leggere i 
cuori, richiamare con fermezza, ma sempre per guarire. Diceva: “La 
misericordia di Dio è infinita per chi si pente con cuore sincero”.
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Molti tornavano alla fede dopo anni di lontananza, riconciliati 
attraverso il suo sguardo penetrante, le sue parole precise, il suo amore 
per le anime. Il suo confessionale diventava davvero luogo di incontro 
tra Dio e l’uomo.

Ascoltare e mettere in pratica la Parola significa anche amare con-
cretamente. Padre Pio non si limitò a confessare e a pregare: fondò la 
Casa Sollievo della Sofferenza, una grande opera di carità che ancora 
oggi cura i malati con amore e competenza. Sollievo della sofferenza! 
In questa dolce espressione si riassume una delle prospettive essenziali 
della carità cristiana, di quella carità fraterna, che Cristo ci ha insegnato 
e che è e dev’essere il segno distintivo dei suoi discepoli; di quella carità, 
il cui fattivo esercizio, soprattutto verso i più bisognosi, è un imprescin-
dibile motivo di credibilità di quel messaggio di verità, di amore e di 
salvezza che il cristiano è tenuto ad annunciare al mondo. Quest’opera 
per la quale padre Pio tanto pregò e tanto si prodigò è una stupenda 
testimonianza dell’amore cristiano.

Così ha mostrato che la vera parentela con Cristo non è un senti-
mento, ma un amore che si fa servizio. E diceva: “In ogni ammalato vi è 
Gesù che soffre. In ogni povero vi è Gesù che langue. In ogni ammalato 
povero vi è due volte Gesù che soffre e che langue”.

Cari fratelli e sorelle, San Pio non è un santo lontano. È un fratello 
che ci dice: “Anche tu puoi diventare familiare di Gesù, se vivi da cristia-
no autentico”. In un tempo in cui la fede rischia di diventare abitudine 
o sentimento vago, Padre Pio ci ricorda la concretezza del Vangelo: la 
preghiera quotidiana; la Messa e l’Eucaristia come centro della vita; la 
confessione regolare; la carità verso i sofferenti. E soprattutto, la pazien-
za nella prova, senza scoraggiarsi. 

Concludiamo chiedendo a San Pio la grazia di essere davvero fra-
telli e sorelle di Gesù, non a parole ma con la vita. Chiediamo di avere 
la sua stessa fede, la sua stessa perseveranza, la sua stessa carità. E affi-
diamoci alle sue parole che ancora oggi ci incoraggiano: “Prega e spera; 
non agitarti. L’agitazione non giova a nulla. Iddio è misericordioso e 
ascolterà la tua preghiera”. Amen
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Commemorazione dei fedeli defunti

2  novembre 2025

Un saluto anzitutto alle autorità presenti – civili e militari –, 
ai sacerdoti e a tutti voi cari fratelli e sorelle, che siete venuti 

qui a onorare i vostri cari.  Ognuno di noi che è qui ha qualcuno da 
ricordare: genitori, nonni, sposi, fratelli, e purtroppo talvolta anche figli 
o nipoti; persone che ci hanno fatto del bene, amici sacerdoti.  Ognuno 
è qui a rendere omaggio e ad elevare preghiere di suffragio per questi 
fratelli e sorelle, nella consapevolezza che l’amore ricevuto chiede una 
preghiera e un amore, un contraccambio di memoria per quello che ab-
biamo ricevuto dai nostri cari che diventa un patrimonio da conservare 
e che si tramuta anche, come detto, in gratitudine e preghiera.

E questo è giusto farlo in un luogo in cui la comunità, in qualche 
modo, si ritrova insieme a onorare i propri defunti. È importante, cari 
fratelli e sorelle, che esistano luoghi come questi, i cimiteri appunto; luo-
ghi dove insieme preghiamo, insieme sostiamo nella riflessione, insieme 
commemoriamo coloro che ci hanno preceduto. Per questo, la tradi-
zione cristiana – ma direi ogni tradizione autenticamente religiosa – ha 
sempre sottolineato l’importanza di custodire insieme e con rispetto la 
memoria comune dei propri cari, che fanno parte di una comunità e 
questa ha il diritto/dovere di onorarli, in modo che la dignità sacra di 
ogni persona sia rispettata. 

Il secondo pensiero, ovviamente, non può che venire dal fatto che 
stiamo celebrando la Santa Messa, memoriale della Passione, Morte e 
Risurrezione di Cristo. Per noi cristiani il cimitero è sì un luogo sacro 
dove le spoglie dei nostri defunti sono custodite, ma non è il traguardo 
definitivo. Le anime dei nostri cari – ovvero la loro identità unica e irri-
petibile – non sono soggette alla corruzione della materialità dei corpi, 
- già ora in cielo – attendono il giorno finale di quella Resurrezione che, 
come primizia, il Signore Gesù – al mattino di Pasqua – ha già vissuto 
nel proprio corpo; le donne che erano andate al sepolcro per onorare il 
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suo corpo hanno sentito annunciare: “Non è qui, è risorto e vi attende 
in Galilea”! Per noi il cimitero, quindi, non è la statio finale definitiva 
dei defunti, ma è invece il luogo dove le nostre spoglie riposano nella 
sicura speranza che siamo destinati ad altro: alla Vita, alla vita in pie-
nezza, a quella vita risorta che il Signore Gesù ha preannunciato e, 
attraverso la Sua risurrezione, inaugurato. «Questa è la volontà di colui 
che mi ha mandato [il Padre]: che io non perda nulla di quanto egli mi 
ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno». 

È a questa vita che noi siamo diretti; per questo, se la preghie-
ra cristiana certamente non elimina niente della mestizia o del dolore 
umano – perché è giusto piangere i nostri morti ed è comprensibile ave-
re questo senso di distanza dolorosa dal volto delle persone che abbiamo 
amato – tuttavia la nostra visione cristiana della morte non ci imprigio-
na semplicemente nel ricordo di un passato, ma si apre alla speranza 
del futuro guardando a Cristo, primizia dei risorti. Dice San Paolo: «la 
speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato». I nostri fratelli e 
sorelle che ci hanno preceduto in questa vita – e tutti noi con loro, caris-
simi – siamo destinati a non rimanere in un sepolcro, ma a partecipare a 
quella vita da risorti che c’è stata promessa e che noi, già ora, possiamo 
sperimentare tutte le volte che viviamo all’insegna dell’amore. 

La prima lettura, tratta dal libro di Giobbe, esprimeva questo di-
cendo: «Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla 
polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia 
carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno 
e non un altro». Questo è, in fondo, il desiderio più profondo che por-
tiamo dentro il cuore, desiderio e grido a cui Cristo ha risposto. Allora, 
da credenti, noi vogliamo fissare il nostro sguardo su quel mattino di 
Pasqua che ci ha aperto la speranza ad una vita definitiva insieme ai 
nostri cari. Anche questa, “insieme”: si parla di una Gerusalemme ce-
leste e le persone che hanno vissuto questo cammino umano saranno 
una comunità anche nel cielo; per questo parliamo anche di comunione 
dei santi. Chiediamo perciò oggi, in questa prospettiva di memoria del 
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passato e di attesa del futuro, che il Signore ci dia – nel presente – forza, 
luce, energia, speranza, per camminare in pace dentro il chiaroscuro 
di questa vita, dentro la misteriosità di quella vita di cui nessuno può 
dire di conoscerne l’alfabeto, perché solo Dio ne conosce la formula. 
E, mentre viviamo nell’oggi, che la fede possa dunque costituire una 
luce che illumina i nostri passi, una sorgente di calore che riscalda il 
cuore: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, 
io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la 
mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». E la volontà di 
Dio è che chiunque crede in Gesù Cristo e lo ama inizi a sperimentare 
già ora quella vita che non muore, inondata di amore, destinata alla 
risurrezione. Preghiamo, carissimi, che questa speranza trasfiguri già il 
nostro presente e lo faccia vivere alla luce della fede nel Signore risorto.     
Amen  
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virgo fidelis

Santuario del Carmine, 21 novembre 2025

Carissime autorità civili e militari, uomini e donne dell’Arma 
dei Carabinieri, sacerdoti qui presenti, fratelli e sorelle nel 

Signore, oggi ci ritroviamo, come ogni anno, per onorare la Virgo Fidelis, 
patrona dell’Arma dei Carabinieri, nella memoria grata di ciò che il vo-
stro servizio rappresenta per il nostro Paese: fedeltà, sacrificio, vicinan-
za alle persone, custodia del bene comune. Un’identità e una missione 
che non sono semplicemente professionali, ma profondamente morali 
e spirituali.

La fedeltà come vocazione
Il motto “Fedele nei secoli” è più di una frase incisa su uno stem-

ma. È una vocazione. San Paolo, nella lettera agli Efesini, ci porta subi-
to in alto, quasi sulle alture del progetto di Dio, e ci ricorda che la nostra 
vita non è un caso, ma una vocazione. Egli scrive: “Dio ci ha scelti in 
Cristo prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati 
nell’amore”. Ogni uomo e ogni donna, dunque, è chiamato a una vita 
di fedeltà: non solo nei ruoli istituzionali o familiari, ma nella risposta 
quotidiana a un amore che ci precede.  Tuttavia, se questo vale per 
ogni persona, lo è in modo tutto speciale per chi, come voi Carabinieri, 
ha scelto una missione di servizio, di tutela, di vicinanza concreta alle 
comunità.

Paolo parla anche di eredità: “In lui siamo stati fatti eredi”. Qual è 
questa eredità? Non sono beni materiali, ma un modo di essere: la fedel-
tà, l’affidabilità, la capacità di custodire ciò che conta. È l’indole stessa 
del Vangelo: Dio è fedele, e vuole formare un popolo che viva di questa 
fedeltà. Questa fedeltà non è sterile ostinazione, ma adesione vitale al 
bene. È la scelta, rinnovata ogni giorno, di restare saldi anche quando 
è più facile abbandonare, di mantenere la parola data, di non cedere 
al cinismo o all’indifferenza. È l’essenza stessa del servizio di chi veste 



35

Luglio / Dicembre 2025

un’uniforme: servire con onore, in silenzio, spesso lontano dai riflettori, 
ma sempre con dignità.  

La maternità di Maria, segno di fedeltà
In questo senso, il titolo “Fidelis” che la Vergine porta per l’Arma 

non è solo devozione: è un impegno, un modello. Maria è la donna che 
rimane fedele nelle ore della luce e nelle ore della croce. Custodisce, 
medita, attende, accompagna. Maria è la “Vergine fedele” perché ha 
creduto alla Parola di Dio, fidandosi anche quando non capiva tutto. 
Il suo “sì” è rimasto saldo sotto la croce, quando ogni speranza umana 
sembrava spegnersi. È questa la fedeltà che il vostro motto custodisce e 
celebra: la fedeltà che resiste alla prova, che non si misura sul successo, 
ma sulla coerenza dell’amore.  

Maria, madre fedele, è accanto a chi unisce il coraggio alla com-
passione, la disciplina al cuore. Non a caso la vostra patrona vi viene 
affidata come madre: perché nel suo esempio possiate riconoscere che 
la forza autentica nasce dalla fiducia.  

“Chi fa la volontà di Dio, costui è per me fratello, sorella e madre”
Il Vangelo di Marco aggiunge un elemento sorprendente. Gesù, 

cercato dalla sua famiglia, pronuncia parole decisive: “Chi fa la volontà 
di Dio, costui è per me fratello, sorella e madre”. Non è un rifiuto della 
sua famiglia, ma l’annuncio di un nuovo modo di appartenere: si di-
venta famiglia di Gesù non per sangue, ma per fedeltà. Ed ecco che la 
Vergine Maria si trova al centro di questo criterio. Lei è Madre non solo 
per biologica maternità, ma perché più di tutti ha fatto la volontà del 
Padre. È fedele nell’ascolto, nella risposta, nella perseveranza.

C’è una consonanza profonda tra queste parole di Gesù e il motto 
che da sempre accompagna i Carabinieri: “Nei secoli fedele”. Un mot-
to che non si limita alla storia dell’Arma, ma che rivela un’aspirazione 
alta: essere affidabili, costanti, integri anche quando nessuno vede; ri-
manere al proprio posto anche quando è difficile; essere punto fermo 
per chi cerca protezione, giustizia, ascolto. Tutti sappiamo che la fedeltà 
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non è mai un sentimento generico: è fatta di scelte concrete. Fedeltà è 
continuare a servire, anche quando la società cambia rapidamente; è 
rimanere vicini alle comunità nei momenti di emergenza; è mantenere 
saldi i valori etici anche quando le pressioni o le fatiche vorrebbero farci 
abbassare lo sguardo.

La fedeltà di Maria non è solo fermezza: è anche tenerezza, com-
passione, sguardo materno. Per questo è Patrona dell’Arma: unisce for-
za e dolcezza, coraggio e umiltà, fermezza e misericordia.

Servire è custodire la speranza
Viviamo tempi di incertezza, dove la fedeltà sembra un valore 

antico, quasi fuori moda. Eppure, proprio in questa epoca, la fedeltà di-
venta una testimonianza profetica. Essere fedeli significa dire al mondo 
che la speranza è viva, che vale ancora la pena di credere nella giustizia, 
nella solidarietà, nella pace.  Il servizio dei Carabinieri è uno dei luoghi 
dove questa speranza prende corpo. Ogni volta che un Carabiniere aiu-
ta chi è nel bisogno, che media in un conflitto, che veglia di notte sulle 
nostre strade, la società si sente meno fragile. La vostra fedeltà diventa 
luce, come una candela che rischiara il buio.  Oggi ringraziamo Dio per 
voi e per tutti coloro che, in silenzio, portano avanti il bene. Preghiamo 
perché la Virgo Fidelis continui a proteggervi nelle vostre missioni, a so-
stenere le vostre famiglie, e a ispirarvi la forza mite della fede.  

E ricordiamo insieme che ogni fedeltà autentica, personale o isti-
tuzionale, trova la sua radice nell’amore di Dio, che non ci abbandona 
mai. Come San Paolo dice agli Efesini, tutto ciò che siamo e facciamo 
si svolge “a lode della sua gloria”. Anche il più piccolo atto di giustizia o 
di servizio diventa parte di questo canto di lode.  

Affidiamoci alla Virgo Fidelis
Allora, sotto lo sguardo della Virgo Fidelis, rinnoviamo il nostro 

impegno: che la fedeltà non sia solo un motto, ma una forma di vita. 
Perché rimanere fedeli, oggi come ieri, significa credere che il bene è 
possibile, e che ogni gesto d’amore lascia un segno eterno.  
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In questa celebrazione vogliamo consegnare alla Vergine fedele le 
persone, le famiglie, le responsabilità dell’Arma. Lei conosce le fatiche 
e le speranze di ciascuno. La sua fedeltà generi in voi coraggio; la sua 
umiltà generi saggezza; la sua perseveranza generi pazienza e fortezza; 
la sua presenza materna custodisca le vostre famiglie e renda fecondo 
ogni vostro impegno.

Cari Carabinieri, autorità, fratelli e sorelle, oggi la Parola ci con-
segna una verità e un compito: Dio è fedele, Maria è fedele e anche 
noi possiamo esserlo. Nella fedeltà quotidiana al proprio compito, alla 
vocazione ricevuta, si costruisce una vita che diventa realmente “a lode 
della sua gloria”. Affidiamo allora all’intercessione della Virgo Fidelis 
il vostro servizio e il nostro cammino comunitario. E chiediamo che il 
Signore vi doni, e doni a noi tutti, di essere sempre – davvero – “nei 
secoli fedeli”. Amen.  
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s. messa in seminario
 

25 novembre 2025

L’immagine della grande statua del sogno di Nabucodònosor 
sembra emergere davanti a noi come una montagna di metal-

li scintillanti. Oro, argento, bronzo, ferro: tutto appare solido, potente, 
invincibile. Eppure basta “una pietra staccata, ma non per mano d’uo-
mo” per frantumare ogni splendore e ridurlo in polvere. È un’immagine 
forte, quasi abbagliante nella sua semplicità: ciò che sembra dominare il 
mondo è fragile, mentre ciò che viene da Dio è discreto eppure eterno.

In questa scena antica risuona il canto dei tre giovani nel forno. 
Loro non vedono statue, né imperi, né palazzi: vedono solo Dio, e a 
Lui offrono la loro lode. È un inno che sorge non dal trionfo, ma dalla 
fedeltà in mezzo alla prova. È come se il Cantico di Daniele fosse una ri-
sposta spirituale alla visione: quando tutto il resto crolla, la lode rimane. 
Quando il mondo scricchiola, il cuore può scegliere di proclamare: “Be-
nedite il Signore, opere tutte del Signore.” È la voce dell’uomo che non 
si affida ai metalli del potere, ma alla roccia della presenza divina.

E il Vangelo conferma questo cammino. Anche gli apostoli guar-
dano un edificio solenne: il tempio, ornato di pietre pregiate e doni 
votivi. Gesù lo osserva, ma il suo sguardo va oltre. Annuncia che an-
che quelle pietre, considerate eterne, cadranno. Non è un annuncio 
minaccioso, è una chiamata a non identificare Dio con ciò che anche 
l’occhio più devoto può ammirare. E mentre parla di guerre, rivoluzio-
ni, terremoti e segni nel cielo, Gesù non invita alla paura ma alla vigi-
lanza: “Non lasciatevi ingannare… non vi terrorizzate.”In altre parole: 
non fatevi guidare da ciò che trema, ma da Colui che resta.

Così, dai tre brani, si compone un’unica immagine spirituale: il 
mondo costruisce strutture che sembrano indistruttibili, ma la storia le 
smentisce. Dio invece costruisce in silenzio, come quella pietra del so-
gno, che diventa un monte grande e abbraccia tutta la terra. La vera 
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forza non è quella che impressiona, ma quella che libera. Non è ciò che 
risplende all’esterno, ma ciò che incendia il cuore di fiducia.

E nel mezzo di incertezze, prove, cambiamenti, la liturgia di oggi 
ci consegna un cammino: riconoscere la fragilità del mondo senza smar-
rire la pace; attraversare il tempo con uno sguardo che loda; rimanere 
saldi mentre tutto sembra muoversi. La pace nasce dal sapere che il 
Regno cresce non per mano d’uomo, e che nulla può fermare la pietra 
viva che è Cristo. Amen.  
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santa barbara
 

4 dicembre 2025

Stimati Vigili del Fuoco, marinai della Capitaneria portuale, 
autorità tutte civili e militari, cari fratelli e sorelle.

in questa celebrazione in onore della vostra protettrice Santa Bar-
bara – festa che si celebra nel periodo di Avvento appena iniziato, tem-
po di attesa, di speranza, di vigilanza – la Parola di Dio che oggi abbia-
mo ascoltato getta delle luci significative per riflettere sul senso profondo 
del vostro servizio e della vostra vocazione.

Nella prima lettura, il profeta Isaia canta una “città forte” fondata 
sulla fedeltà e sulla giustizia ed invita ad aprire le porte al popolo giusto 
che mantiene la fedeltà: la stabilità non viene assicurata da materiali 
prodotti da noi, quali il ferro o il calcestruzzo, ma dalla fiducia nel Si-
gnore “roccia eterna”: «Confidate nel Signore sempre, perché il Signore 
è una roccia eterna».  

 Il Salmo, poi, acclama: “Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore”, facendo della gratitudine la postura di chi riconosce in Dio 
la salvezza che sostiene ogni opera buona: “Rendete grazie al Signore 
perché è buono, perché il suo amore è per sempre. [Infatti] È meglio 
rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel 
Signore che confidare nei potenti.

Nel Vangelo appena proclamato, Gesù ci dice che non basta la 
semplice invocazione «Signore, Signore» per entrare nel regno dei cieli, 
ma occorre costruire la vita sull’ascolto e obbedienza della Parola di 
Dio: «entrerà nel regno dei cieli» colui che la mette in pratica, facendo 
così la volontà del Padre. Solo costui è un uomo saggio che costruisce la 
sua casa sulla roccia; al contrario, chi si limita ad una pura devozione 
esteriore è come uno stolto che costruisce sulla sabbia, e quando ver-
ranno pioggia, fiumi e venti – simbolo delle prove che ogni vita e ogni 
servizio devono affrontare – la casa crollerà, ovvero l’esistenza scoprirà 
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tutta la propria impotenza a mantenersi salda.  
Celebriamo oggi Santa Barbara, patrona dei Vigili del Fuoco e 

dei militari della Capitaneria portuale – ruoli in cui servizio, sacrificio, 
coraggio, dedizione sono essenziali. Santa Barbara, giovane martire, se-
gno di fede salda e coraggio fino al dono della vita, è tradizionalmente 
invocata come protettrice di chi affronta pericoli per salvare gli altri. 
In voi, carissimi, risplende in modo speciale questa vocazione: erigere 
“mura e bastioni” di salvezza, vigilare per proteggere vite, garantire si-
curezza, soccorrere in situazioni critiche, prevenire il male.

La vostra presenza sul territorio, la vostra disponibilità a interve-
nire, la vostra capacità di protezione rendono tangibile la misericordia 
di Dio, l’amore che si fa concreto nella cura del prossimo, nella tutela 
del fragile e della persona in pericolo.

Ritorniamo alle metafore usate dalle letture di oggi. L’immagine 
che Isaia propone – una città forte, con mura e bastioni – non è un ide-
ale astratto, ma un progetto di salvezza per un popolo che ha fiducia in 
Dio.  Questa città protetta è metafora di giustizia, di pace, di speranza 
per i poveri e gli oppressi. Allo stesso modo, il Vangelo ci presenta la 
saggezza del costruire sulla roccia – cioè fondare la propria vita su Dio, 
sull’ ascolto e la fedeltà alla sua Parola, capace di resistere alle tempe-
ste. Ogni intervento è “opera sulla roccia” quando mette al centro il 
Signore e la persona umana

Voi, con il vostro servizio operativo – spesso silenzioso, ma corag-
gioso – siete “mura e bastioni” per la nostra città e per la nostra gente. 
In tanti momenti difficili – incendi, calamità, emergenze – la vostra 
azione concreta salva vite, ripara danni, ristabilisce sicurezza. In questo 
siete partecipi di quella salvezza che Isaia canta e che il Vangelo rende 
visibile attraverso l’impegno coerente e quotidiano.

Le comunità alle quali appartenete – la società civile, la città, il 
porto, le vostre famiglie – trovano in voi affidabilità, fiducia, protezione. 
Siete chiamati a essere quella casa solida, quella città forte, dove tutti – 
e soprattutto coloro che si trovano in situazioni di difficoltà – possono 
trovare un aiuto, dove la paura è contrastata dalla presenza concreta, 



42

Luglio / Dicembre 2025

dove il bene comune viene coltivato con dedizione.
Un ulteriore pensiero. Il tempo di Avvento che stiamo celebrando 

non è appena un conto alla rovescia che ci proietta verso il Natale, ma 
più profondamente un tempo di conversione, di vigilanza, di prepara-
zione interiore: invito tutti voi, quindi, a fare spazio a Dio, a liberare il 
cuore, a riaprire le porte della giustizia, della pace, dell’amore fraterno. 

Alla luce di questa Parola, il vostro servizio acquista un valore 
profondo: non è solo un mero dovere professionale, non è solo uno spe-
cifico intervento tecnico, ma una vera e propria missione – una missione 
che serve il volto della dignità umana, che difende la vita, l’ambiente, 
la convivenza sociale, e quindi la speranza. L’autentica speranza non è, 
infatti, evasione dalla realtà, ma fonte di energia morale per attraversare 
le notti oscure e aiutare a rialzare chi cade.

In un tempo in cui tante nostre città — i porti, le strade, le comu-
nità — hanno bisogno di protezione, di uomini e donne pronti a inter-
venire, di mani affidabili, voi siete testimoni anche della cura provviden-
te che Dio opera concretamente nella storia, essendo un segno visibile 
che l’amore coraggioso e la dedizione agli altri sono possibili e reali.

In questa celebrazione di Santa Barbara, vogliamo esprimere, 
quindi, la nostra gratitudine – come comunità civile ed ecclesiale – per 
il vostro dono quotidiano: per ogni turno, ogni risveglio, ogni allarme, 
ogni sacrificio, ogni salvataggio.

E vorrei anche rivolgere un invito: non lasciate che il vostro ser-
vizio resti solo un impegno svolto individualmente: fatene occasione di 
comunione e fraternità. Fate della vostra presenza un ponte di solidarie-
tà con chi ha bisogno, con i più fragili, con gli esclusi. Rendete concreta 
la parola di Dio che oggi ci chiama a costruire sulla roccia, a edificare 
non solo case, ma una comunità giusta, accogliente, sicura.

Cari fratelli e sorelle, in questo Avvento, continuiamo – insieme 
– a vigilare, a sperare, a servire. Perché la città di Dio non è solo quella 
futura, ma comincia qui, oggi, nelle nostre azioni, nelle nostre scelte, nei 
nostri gesti di amore. E che per intercessione di Santa Barbara, i vostri 
cuori e le vostre mani siano sempre pronti al servizio, al soccorso, alla 
pace.
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Per questo, attraverso di lei, preghiamo il Signore, roccia eterna: 
“Custodisci, o Dio, quanti servono la vita nelle varie emergenze, in terra 
e sul mare; rendi le nostre comunità “città forti” di giustizia e misericor-
dia; dona coraggio nelle prove, saggezza nelle scelte e infine pace alle 
famiglie di coloro che hanno sacrificato la vita a causa del loro servizio.  
Amen.
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immaColata ConCezione di maria  
 

8 dicembre 2025

Carissimi fratelli e sorelle, oggi la Chiesa ci invita a contempla-
re uno dei misteri più luminosi della nostra fede: l’Immaco-

lata Concezione della Beata Vergine Maria. È un mistero che profuma 
di luce e di speranza. In Maria, fin dal primo istante della sua esistenza, 
la grazia di Dio ha tracciato una storia nuova, una storia di purezza, di 
bellezza, di libertà. Maria è l’aurora che annuncia il sole che sorge, Cri-
sto Gesù. È la prima redenta, colei che anticipa in sé il destino di grazia 
a cui tutti siamo chiamati.

Se questa festa occupa un posto così centrale nel calendario litur-
gico, è perché in Maria vediamo anticipato ciò che Dio vuole compiere 
in ciascuno di noi: una vita salvata, redenta, liberata dal peccato, capace 
di dire un sì pieno e gioioso alla sua volontà.

Il Vangelo ci offre oggi le parole dell’Annunciazione: «Rallegrati, 
piena di grazia». Queste parole non sono un semplice saluto, ma una 
rivelazione: Maria è chiamata con il nome stesso che Dio le ha dato. È 
“piena di grazia”, cioè interamente abitata dalla presenza di Dio. Be-
nedetto XVI spiegava che la grazia preveniente di Dio non annulla la 
libertà di Maria, ma la rende possibile nella sua forma più alta. Maria 
è tutta di Dio, non perché costretta, ma perché tutta disponibile a Lui. 
In lei vediamo che la libertà raggiunge la sua pienezza quando si apre 
all’Amore.

E questo è un messaggio di consolazione per noi: la grazia di Dio 
ci precede sempre, come ricordava spesso Papa Francesco. Non amia-
mo Dio perché siamo bravi, ma possiamo amare perché siamo amati 
per primi. La santità è dono, non conquista e Maria è il segno che la 
grazia di Dio è più forte del peccato, più forte delle nostre fragilità, più 
forte delle nostre ferite.

La prima lettura della Genesi ci mostra la ferita del peccato ori-
ginale, l’umanità che si nasconde da Dio. Eppure, là dove il male entra, 
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Dio risponde con una promessa: “Io porrò inimicizia tra te e la donna” 
(Gen 3,15). Maria è quella donna a cui il brano fa riferimento in chiave 
profetica, segno che la misericordia di Dio è più grande di qualsiasi ca-
duta.  In un mondo spesso disincantato, dove sembra che il male sia più 
forte del bene, la festa dell’Immacolata proclama una verità diversa: il 
peccato non ha l’ultima parola.

Papa Francesco, in molte occasioni, ha detto che Maria è la “pie-
na di grazia” perché è la “piena di Dio”. E, al contrario, il peccato è ciò 
che ci svuota: svuota le relazioni, la fiducia, la gioia. Maria ci mostra che 
la vita piena non nasce dal possesso o dalle sicurezze umane, ma da un 
cuore aperto alla Grazia. In lei, piccola, Dio fa cose grandi. Dio ama, 
infatti, la piccolezza – lo ripete continuamente anche papa Leone – per-
ché la piccolezza lascia spazio a Lui.

“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua 
parola”: sono parole che racchiudono tutta la spiritualità dell’Imma-
colata. Il “fiat” di Maria è la chiave di tutto. Sempre Papa Francesco, 
nell’Evangelii Gaudium, ci ricorda che “Maria è la credente che con il 
suo sì ci introduce nel mistero di Cristo e della Chiesa”.  Il suo sì non 
è passività ma coraggio; non è rassegnazione ma fiducia totale. È un 
sì quotidiano che diventa stile di vita, anche nelle prove. Quando Dio 
bussa alla porta del cuore, Maria ci insegna quindi a non chiuderci nel-
la paura o nell’autosufficienza, ma ad aprirci alla novità dello Spirito. 
Impariamo anche noi, da Lei, a dire “sì”, anche quando non capiamo 
tutto, affidandoci alla fedeltà di Dio. 

L’umiltà di Maria è una forma di amore: non si mette al centro, 
perché al centro vuole che ci sia Dio. Ma l’umiltà è anche, allo stesso 
tempo, attenzione agli altri. Maria, appena ricevuto l’annuncio, non si 
chiude in sé stessa, non si compiace del dono unico ricevuto: si mette 
in cammino verso Elisabetta. La grazia accolta diventa subito grazia 
donata. Parliamo spesso della Chiesa “in uscita”; ecco, Maria non si 
ripiega mai su sé stessa, non coltiva la grazia come un bene privato; la 
grazia la spinge, la muove, la invia. L’Immacolata è la Donna dell’ascol-
to e, allo stesso tempo, la Donna del servizio. Essere immacolati non è 
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essere separati dal mondo, ma essere più profondamente immersi in 
esso con uno sguardo nuovo, uno sguardo puro, uno sguardo che cerca 
Dio in tutto.

La tradizione della Chiesa ha sempre visto in Maria un’immagine 
della Chiesa stessa: ciò che lei è, la Chiesa è chiamata ad essere. Maria è 
così come “lo specchio” della Chiesa: guardando a lei vediamo ciò che 
Dio desidera compiere nel suo popolo. La Chiesa non è definita dalle 
sue fragilità – che pure esistono – ma dal progetto di santità che Dio ha 
per lei. Una Chiesa immacolata è una Chiesa che non si mette al centro, 
non si glorifica e, allo stesso tempo, non si nasconde; è una Chiesa che 
annuncia il Vangelo con la limpidezza della vita. Papa Francesco ci ha 
richiamato spesso a uno stile “mariano” nella Chiesa: umile, misericor-
dioso, capace di prossimità, di tenerezza. Una Chiesa che serve e non 
domina, che si accosta a tutti con amore e si fida dello Spirito, come 
Maria.

Il mistero che celebriamo oggi non riguarda solo Maria e la Chie-
sa in generale: riguarda anche ognuno di noi. Dio continua a bussare 
alla porta del nostro cuore. Dio continua a proporsi e non a imporsi. Dio 
continua a sussurrare a ciascuno: “fidati di me, lasciati amare”. Essere 
figli dell’Immacolata significa allora: Accogliere la grazia, sapendo che 
non tutto dipende da noi; dire sì a Dio anche quando la strada appare 
incerta; vivere con uno sguardo puro, capace di vedere negli altri un 
riflesso del bene di Dio; coltivare la speranza, sicuri che la misericordia 
vincerà ogni notte.

Carissimi, viviamo in un tempo in cui molte persone si sentono 
scoraggiate: guerre, violenze, solitudini, crisi sociali. L’Immacolata non 
ci offre una risposta a buon mercato, immediata, ma ci dona un segno 
chiaro: Dio continua a scrivere storie di bellezza in mezzo alle oscurità. 
Maria è segno che la luce è più forte delle tenebre. Guardiamo oggi Ma-
ria, l’Immacolata, e comprendiamo che la nostra storia non è segnata 
irrimediabilmente dal peccato, ma dalla grazia che salva. Lasciamoci 
prendere per mano da questa Madre, lasciamo che il suo sguardo ci ac-
compagni verso Cristo, perché anche noi possiamo imparare ad essere 
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“pieni di grazia”, nella misura della nostra risposta quotidiana all’amo-
re di Dio. Essere cristiani “alla scuola dell’Immacolata” significa essere 
portatori di speranza, persone che non giudicano ma accolgono, non 
condannano ma incoraggiano, non disperano ma pregano e costruisco-
no.  Oggi veniamo a te, o Maria, come figli. Ti chiediamo di essere una 
Chiesa e un popolo che irradiano bellezza, purezza, misericordia. O 
Immacolata Vergine, prega per noi. Amen
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notte di natale

24 dicembre 2025

Carissimi fratelli e sorelle, questa notte è diversa da tutte le al-
tre. È una notte abitata dalla speranza. È una notte che non 

ha paura del buio, perché il buio è stato visitato dalla luce.
La prima lettura del profeta Isaia ci ha appena annunciato: “Il 

popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce” (Is 9,1). 
Le tenebre non indicano esclusivamente il peccato o il male morale, ma 
anche la stanchezza, la paura, lo smarrimento, la mancanza di senso, la 
perdita della speranza. Quante tenebre di questo tipo stiamo attraver-
sando anche noi: tenebre a livello personale, familiare, sociale. Tenebre 
fatte di guerre, di violenze, di solitudini silenziose, di ingiustizie, di po-
vertà che si allarga. Tenebre che spesso non fanno rumore, ma pesano 
sul cuore. Eppure, proprio lì, una luce è sorta. Quale luce?

Isaia annuncia profeticamente: “Un bambino è nato per noi, ci 
è stato dato un figlio”. La soluzione di Dio alle tenebre del male non è 
inviare un esercito che metta a posto le cose, non è emanare un’ulteriore 
legge illusoriamente risolutiva, non è “mostrare i muscoli”. È la nascita 
di un bambino, è inviare suo Figlio. Dio risponde alla complessità del 
male con la semplicità di una nascita, la cui luce non cancella magi-
camente i problemi ma offre, da una parte, il senso e la direzione per 
attraversarli; dall’altra, sollecita tutti – e in primis noi cristiani – ad una 
responsabilità non delegabile. La nascita di Gesù è la vera novità che 
permette ogni anno di rinascere dentro, di trovare in Lui la forza per 
affrontare ogni prova. Sì, perché la sua nascita è per noi: per me, per te, 
per ciascuno di noi.

Il Vangelo di Luca ci porta a Betlemme, ma ci spiazza. Ci aspet-
teremmo una reggia, troviamo una mangiatoia. Ci aspetteremmo i po-
tenti, troviamo i pastori, gli ultimi della terra. Il segno che l’angelo dà ai 
pastori è sconcertante: “Troverete un bambino avvolto in fasce, adagia-
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to in una mangiatoia”. Niente di straordinario, all’apparenza. Eppure, 
in quella fragilità risiede l’onnipotenza dell’Amore. Dio si fa piccolo per 
non spaventarci, si fa povero per non umiliarci, si fa prossimo per non 
lasciarci soli.

Il Vangelo insiste sul contrasto tra la grandezza di ciò che avviene 
(“oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Si-
gnore”) e la piccolezza del come avviene (“un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia”). Papa Francesco, le cui omelie del Natale 
erano particolarmente commoventi, una volta aveva così commentato 
(permettetemi questa citazione un po’ ampia): «Lasciamoci attraversare 
da questo scandaloso stupore. Colui che abbraccia l’universo ha bisogno 
di essere tenuto in braccio. Lui, che ha fatto il sole, deve essere scaldato. 

La tenerezza in persona ha bisogno di essere coccolata. L’amore 
infinito ha un cuore minuscolo, che emette lievi battiti. La Parola eterna 
è infante, cioè incapace di parlare. Il Pane della vita deve essere nutrito. 
Il creatore del mondo è senza dimora. Oggi tutto si ribalta: Dio viene al 
mondo piccolo. La sua grandezza si offre nella piccolezza. E noi – chie-
diamoci – sappiamo accogliere questa via di Dio? È la sfida di Natale: 
Dio si rivela, ma gli uomini non lo capiscono. Lui si fa piccolo agli occhi 
del mondo e noi continuiamo a ricercare la grandezza secondo il mon-
do, magari persino in nome suo. Dio si abbassa e noi vogliamo salire sul 
piedistallo. L’Altissimo indica l’umiltà e noi pretendiamo di apparire. 
Dio va in cerca dei pastori, degli invisibili; noi cerchiamo visibilità, farci 
vedere. Gesù nasce per servire e noi passiamo gli anni a inseguire il suc-
cesso. Dio non ricerca forza e potere, domanda tenerezza e piccolezza 
interiore. Ecco che cosa chiedere a Gesù per Natale: la grazia della 
piccolezza. “Signore, insegnaci ad amare la piccolezza. Aiutaci a capire 
che è la via per la vera grandezza”». Così papa Francesco.

Questo vale per ciascuno di noi, vale per i rapporti sociali e di 
lavoro, vale per chi ha delle responsabilità nei vari campi, vale in primis 
soprattutto per una Chiesa che voglia assomigliare al suo Signore. Papa 
Leone, in Turchia, ha richiamato il valore spirituale della piccolezza: 
«Questa logica della piccolezza è la vera forza della Chiesa. Essa, infatti, 
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non risiede nelle sue risorse e nelle sue strutture, né i frutti della sua mis-
sione derivano dal consenso numerico, dalla potenza economica o dalla 
rilevanza sociale. La Chiesa, al contrario, vive della luce dell’Agnello e, 
radunata attorno a Lui, è sospinta per le strade del mondo dalla potenza 
dello Spirito Santo».

Dio ama la piccolezza. I primi a ricevere l’annuncio non sono i 
potenti, ma i pastori. Uomini che vivevano ai margini, considerati im-
puri, inaffidabili. A loro è detto: “Oggi, per voi”. Non per qualcuno in 
generale. Per voi. Il Natale comincia sempre così: quando qualcuno sco-
pre che Dio è nato per lui. E questo è il cuore della nostra speranza. La 
speranza cristiana non nasce dal fatto che tutto andrà sempre bene, ma 
dal fatto che Dio è con noi, anche quando le cose non vanno bene. La 
speranza non è un ottimismo ingenuo, bensì una fiducia ostinata: Dio 
è entrato nella nostra notte e non se n’è più andato. È già accaduto. La 
speranza non è una promessa vaga, è un fatto presente.

Questa notte di Natale giunge per noi anche come sigillo e com-
pimento del Giubileo sulla speranza che stiamo concludendo. Un anno 
in cui ci è stato chiesto di riscoprire che la speranza cristiana non è un 
sentimento o una capacità, ma anzitutto una persona cui affidarsi: Gesù 
Cristo. Il Giubileo ci ha anche ricordato che siamo pellegrini, non pro-
prietari della speranza. La speranza si riceve, si custodisce e si trasmette. 
La speranza – ha detto ancora Papa Leone - è “generativa”: «è una 
virtù teologale, cioè una forza di Dio, e come tale genera, non uccide 
ma fa nascere e rinascere. [...] Dio genera sempre, Dio crea ancora, e 
noi possiamo generare con Lui, nella speranza. La storia è nelle mani di 
Dio e di chi spera in Lui». 

Stanotte, mentre gli angeli cantano “Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e sulla terra pace agli uomini”, chiediamo una grazia semplice e 
grande: accogliere con semplicità e gioia questo Bambino, custodire la 
speranza, e portarla con gesti concreti nelle notti degli altri. Perché dav-
vero, anche oggi, è nato per noi un Salvatore. E questa è la nostra gioia. 
Questa è la nostra pace. Questa è la nostra speranza. Amen
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natale del signore

25 dicembre 2025

Carissimi fratelli e sorelle, oggi la Chiesa intera esplode di gio-
ia e proclama con forza una notizia che attraversa i secoli, 

supera le barriere delle razze e delle culture e raggiunge ogni cuore 
umano: Dio è venuto ad abitare in mezzo a noi, la Parola eterna di Dio 
si è fatta carne. Non celebriamo un ricordo lontano, non rievochiamo 
un mito consolatorio: celebriamo un evento reale, decisivo, che ha cam-
biato e cambia il corso della storia e il destino dell’umanità. 

La liturgia di questo giorno ci accompagna con parole di straor-
dinaria bellezza e profondità. In particolare, la prima lettura del profeta 
Isaia ci offre una chiave potente per comprendere il Natale come sor-
gente di speranza per il nostro tempo. Isaia esclama: «Come sono belli 
sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero 
di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: “Regna il tuo 
Dio”». Queste parole Isaia le pronuncia in un contesto drammatico, a 
un popolo che si trova in esilio, ferito e demoralizzato. Gerusalemme è 
in rovina, il Tempio distrutto, la speranza sembra spenta. Il popolo si 
domanda: Dio ci ha abbandonati? Il male ha forse l’ultima parola?

Ma proprio lì, nel cuore di quella desolazione, risuona l’annun-
cio: Dio non ha dimenticato il suo popolo; «Il tuo Dio regna!». È una 
dichiarazione sconvolgente: Dio non è assente, non è sconfitto dagli 
eventi, non è prigioniero degli errori degli uomini. Dio può regnare e 
regna anche quando tutto sembrerebbe smentirlo. Questa è la prima, 
grande verità del Natale: Dio entra nella storia non quando essa è forte, 
compiuta, ma quando è fragile. Il profeta annuncia l’irruzione di una 
presenza: Dio stesso si fa vicino e consola il suo popolo: “Prorompete 
insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha 
consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme”.

Carissimi, questa pagina di Isaia non appartiene solo al passato. 
È una Parola pronunciata per l’oggi. Anche il nostro tempo conosce 
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diversi esili: l’esilio della guerra, che continua a devastare popoli interi; 
l’esilio della solitudine, soprattutto di tanti anziani e giovani; l’esilio del-
la paura del futuro, dell’incertezza economica, della precarietà affettiva; 
l’esilio spirituale di chi non riesce più a credere che la vita abbia un sen-
so. Si parla di progresso, ma cresce l’angoscia. Si moltiplicano le parole, 
ma manca una Parola che salvi. E proprio qui, oggi, risuona di nuovo 
l’annuncio: “Il tuo Dio regna”. 

Isaia continua: «Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti 
a tutte le nazioni». Nel linguaggio biblico, il “braccio” di Dio indica la 
sua potenza salvifica. Ma attenzione: a Natale questo braccio non si ma-
nifesta con segni di potere umano. Dio “snuda” il suo braccio, in modo 
imprevedibile e definitivo, facendosi Bambino. 

Nel mistero del Natale, il “braccio del Signore” non si manifesta 
come una forza che schiaccia, ma come un amore che solleva, come mi-
sericordia che conforta. Il Bambino di Betlemme è quel “braccio santo” 
che si manifesta non nella potenza, ma nella povertà, nella piccolezza. 

 Il Dio invisibile si fa visibile nel volto di un figlio d’uomo, e pro-
prio così rivela la sua vera gloria, che è amore, condivisione. Egli viene 
ad abitare in mezzo a noi: Letteralmente, il verbo usato “abitare” signi-
fica “piantare la tenda”. Dio pianta la sua tenda in mezzo a noi, come 
un compagno di viaggio. Questo è il mistero del Natale: Dio non resta 
lontano, ma prende dimora nel cuore della nostra realtà umana.  Non 
elimina il dolore, ma lo assume, non risolve magicamente le contraddi-
zioni di un mondo segnato dal male, ma vi si accosta con la medicina 
del perdono, dando inizio ad una storia nuova, di redenzione. Il Natale 
ci dice che Dio non salva il mondo dall’esterno, ma dal di dentro, con-
dividendone fino in fondo la condizione.

Il Prologo di Giovanni, che la liturgia ci ha fatto ascoltare, porta 
questa rivelazione al suo vertice: «In principio era il Verbo, e il Verbo era 
presso Dio, e il Verbo era Dio». Qui la Chiesa proclama con chiarezza 
ciò che ha sempre creduto e difeso, in modo particolare al Concilio di 
Nicea 1700 anni fa: Gesù Cristo non è semplicemente un uomo ispirato 
da Dio. Non è un profeta tra i tanti. Non è una creatura semplicemente 
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superiore. Egli è “Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero”, 
come recitiamo nel Credo. Il Bambino di Betlemme è il Figlio eterno, 
consustanziale al Padre, colui attraverso il quale tutto è stato creato. E 
proprio questo fonda la nostra speranza. Se Gesù non fosse veramente 
Dio, il Natale sarebbe solo una bella favola. Se fosse solo un uomo ec-
cezionale, il suo amore non basterebbe a salvarci. Se non fosse Dio, la 
morte avrebbe avuto l’ultima parola. Ma poiché il Figlio nato tra noi è 
Dio, allora: l’amore ha vinto l’odio; la luce ha vinto le tenebre; la vita ha 
vinto la morte. Come insegna la fede della Chiesa: solo Dio può salvare, 
e Dio ha scelto di farlo diventando uno di noi. Ecco perché il Natale non 
è evasione dalla realtà, ma la risposta più radicale al dramma umano.

Isaia conclude con una visione universale: la salvezza non è per 
pochi, ma per tutti. Il Natale ci affida una responsabilità: diventare an-
che noi messaggeri di speranza. Essere cristiani, dopo la notte di Bet-
lemme, significa diventare messaggeri di pace, portatori di speranza, 
costruttori di comunione.  Significa lasciarsi trasformare dall’amore del 
Dio incarnato e portare questa luce nei luoghi della vita quotidiana: 
nella famiglia, nel lavoro, nella società, nella cultura.  Il Natale ci fa 
missionari, non principalmente attraverso le parole (se ne dicono anche 
troppe...) ma attraverso gesti rinnovati: gesti che sanno ricucire, acco-
gliere, perdonare, gesti che hanno il profumo di un Dio che ama in 
modo infinito.  

È così che la profezia di Isaia continua a compiersi: attraverso la 
Chiesa che, pur fragile, continua a proclamare al mondo “Il tuo Dio 
regna”. Carissimi, oggi la Chiesa non ci chiede solo di commuoverci 
davanti al Bambinello. Ci chiede di credere veramente. Credere che 
il Bambino di Betlemme è il Signore della storia; Credere che la luce 
splende ancora nelle tenebre; Credere che la speranza non delude, per-
ché ha il volto di Cristo. E allora, con Isaia, con Giovanni, con la fede di 
Nicea, possiamo dire anche noi: Il nostro Dio regna. Regna nell’umiltà. 
Regna nell’amore. Regna con noi per sempre. Amen
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te deum

31 dicembre 2025

Cari fratelli e sorelle, mentre questa sera ci raccogliamo da-
vanti al Signore per cantare il Te Deum, il nostro sguardo ab-

braccia l’anno che si chiude. Un anno fatto di giorni luminosi e di giorni 
difficili, di speranze realizzate e di attese ancora aperte, di fedeltà e di 
fragilità. E proprio in questo passaggio del tempo, la Parola di Dio ci 
consegna un’espressione di straordinaria profondità: “Quando venne la 
pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio”. Dio è entrato nel tempo. 
L’Eterno ha assunto la misura dell’ora umana. La “pienezza del tempo” 
non è soltanto un momento cronologico della storia, ma l’istante in cui 
il tempo viene colmato di senso, perché Dio lo abita dall’interno. 

Noi siamo abituati a misurare il tempo con l’orologio e con il 
calendario. Alla fine di un anno, siamo tentati di considerare il tempo 
solo come una successione di giorni – con i suoi successi o fallimenti, 
le sue fatiche o consolazioni. Ma per Dio il tempo non è solo quantità: 
è significato. San Paolo non dice: “quando il tempo finì”, ma “quando 
il tempo fu pieno”. Il tempo diventa “pieno” quando è abitato da Dio, 
quando non è solo successione di eventi, ma luogo di salvezza. La fede 
ci insegna perciò che nulla va perduto. Anche quando il tempo sembra 
scorrere invano, Dio sta portando avanti la sua opera di salvezza. Per-
sino ciò che ci è sembrato tempo sprecato, in Lui può diventare seme 
che germoglia.  Nel Te Deum non ringraziamo il Signore perché tutto è 
andato come volevamo, ma perché Dio è stato presente. Anche quando 
non lo abbiamo riconosciuto. Anche quando il suo silenzio ci è sembra-
to assenza.

San Paolo continua: “Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, 
nato sotto la Legge”. Dio non ha salvato l’umanità dall’alto. Dio ha 
assunto la nostra fragilità. In Maria, la creatura trova spazio per acco-
gliere il Creatore. Il Figlio eterno entra nella storia attraverso la libertà 
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di una donna, segno che Dio non redime il mondo dall’esterno, ma 
dall’interno, attraverso la nostra umanità.  È entrato nel tempo, ha ac-
cettato i suoi ritmi, le sue attese, le sue ferite: ha condiviso i limiti, le re-
gole, le fatiche della condizione umana. Questo significa che nulla della 
nostra vita è estraneo a Dio. Anche ciò che in quest’anno abbiamo vis-
suto come fallimento, come fatica, come attesa non esaudita. In Cristo, 
Dio ha detto per sempre: “Io sono con te, dentro la tua storia”. Anche 
il peccato, misteriosamente e per grazia di Dio, non è stato paradossal-
mente inutile, ma – se vissuto accogliendo la misericordia del Signore – 
è stato motivo per non inorgoglirci e per chiedere perdono. Questa sera 
possiamo quindi guardare al 2025 non come a un anno semplicemente 
“passato”, ma come a un luogo e un tempo in cui Dio ha continuato a 
operare nella nostra vita, spesso in modo silenzioso.

“Perché ricevessimo l’adozione a figli”: Il cuore del brano di san 
Paolo è qui. Il Figlio di Dio entra nel tempo per farci partecipi della 
stessa vita divina. Questo è il grande motivo del nostro rendimento di 
grazie: nel Figlio, noi siamo accolti come figli amati. Se tutto il tempo 
tende verso la sua pienezza, quella pienezza è proprio l’amore del Padre 
che ci fa già suoi eredi, figli di Dio nel tempo che ci è donato. Il Te Deum 
è il canto che sgorga da chi si riconosce figlio, non un semplice essere 
vivente gettato casualmente nel mondo. Il Te Deum è il canto di chi può 
dire: “Signore, tutto è grazia”, anche ciò che ancora non riesco a com-
prendere.

Ringraziare alla fine dell’anno non è, tuttavia, sempre facile. Al-
cuni di noi portano nel cuore ferite ancora aperte, lutti, delusioni, do-
mande senza risposta. Il Te Deum non nega tutto questo. Ma afferma 
qualcosa di più profondo: Dio è fedele. Ringraziamo non perché tutto 
sia risolto, ma perché la nostra storia è nelle mani di un Padre. E se sia-
mo figli, allora il futuro non è una minaccia, ma una promessa. Anche 
il tempo che verrà, il 2026 che si apre davanti a noi, è già custodito da 
Dio. Anche in un’epoca, inoltre, segnata da paure e incertezza, la Chie-
sa chiude l’anno con un inno di ringraziamento e di fiducia, non con un 
lamento: perché sa che la storia è definitivamente abitata dalla Grazia. 
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Come Maria che non comprende tutto, ma si fida delle parole dell’an-
gelo, anche noi siamo chiamati a un atto mariano: quello di fidarci della 
promessa di Dio, e di custodire nel cuore il bene di cui abbiamo fatto 
esperienza: custodire ciò che è stato, meditare ciò che non comprendia-
mo ancora, affidare a Dio ciò che verrà.

Fratelli e sorelle, l’Apostolo Paolo ci invita a non temere il tempo 
che viene. Se la “pienezza del tempo” è già presente in Cristo, ogni 
nuovo giorno è già benedetto. Ci attende un tempo da vivere non come 
spettatori, ma come figli che collaborano all’opera del Padre. Chiedia-
mo al Signore di insegnarci a vivere il tempo non come una corsa che ci 
stanca, ma come una vocazione che giorno dopo giorno ci fa crescere 
e maturare nella coscienza di essere figli e collaboratori, attraverso la 
nostra fede e il nostro amore, al disegno di Dio sulla storia. Se il Figlio di 
Dio ha accettato di entrare nel tempo, allora ogni giorno può diventare 
pienezza, ogni istante può diventare incontro, ogni anno può diventare 
salvezza.

Concludiamo questo 2025 con le parole della Chiesa di sempre: 
Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur. Ti lodiamo, o Dio, e in te con-
fidiamo: il tempo che passa non ci è nemico, ma è il luogo della tua 
presenza del tuo manifestarti.  E questo ci basta perché il tempo ci sia 
amico e ogni giorno possa diventare occasione di grazia. Amen.
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lettere
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Salerno, 28 novembre 2025 

 
 

“Siate lieti nella speranza” (Rm 12,12) 
 

 
Carissimi fedeli della Chiesa di Salerno-Campagna-Acerno, 
 
    anche quest’anno il Signore ci dona il tempo dell’Avvento, tempo forte e umile, in cui siamo invitati a tornare al cuore 
della fede: Dio viene, Dio entra nella storia, Dio non abbandona il suo popolo. 
 
   Benedetto XVI ci ha ricordato che “all'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì 
l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte” (Caritas Est, 1). L’Avvento è il 
tempo in cui questo incontro si rinnova: non celebriamo un ricordo, ma accogliamo una Presenza che avanza verso di noi.  
 
    L’affermazione di Leone XIV nell’Udienza generale del 26 novembre u.s. “il Figlio incarnato rivela il Padre: 
restituisce dignità ai peccatori, accorda la remissione dei peccati e include tutti, specialmente i disperati, gli esclusi, i 
lontani nella sua promessa di salvezza” trova nel tempo di Avvento la sua cornice più naturale e splendente. L’Avvento, 
infatti, è il tempo in cui attendiamo e contempliamo l’Incarnazione come rivelazione definitiva del volto di Dio Padre. 
L’ingresso del Figlio nel mondo non è un gesto neutro: è la manifestazione concreta della misericordia divina che scende 
nelle ferite dell’umanità.  
     
   Carissimi, il cristiano non è uno perfetto, ma un mendicante, uno che desidera, che attende, che riconosce la propria 
dipendenza da Dio. Per tutti attendere Cristo significa riconoscere che il cuore non si accontenta.  
 
    Viviamo questo tempo propizio con il desiderio di una vita più vera, di rapporti più giusti e più puri, di una fede adulta, 
pensata e vissuta e con una carità operosa, concreta, credibile. 
    Diventiamo protagonisti insieme di gesti concreti verso le famiglie provate, gli anziani soli, i giovani che hanno diritto 
a una proposta alta, i poveri che chiedono uno sguardo fraterno e i malati nei quali Cristo si lascia trovare con un’urgenza 
speciale. La visita del Signore si riconosce nelle carni ferite dei fratelli. 
 
   La nostra bellissima Chiesa locale è la comunità dell’incontro che genera la fede autentica, che si esprime anche nella 
bellezza della liturgia e nell’ascolto della Parola. 
 
    L’Avvento 2025 sia per tutti un tempo di riscoperta della speranza, radicata in Cristo che viene e che non si stanca di 
visitare la nostra Chiesa di Salerno-Campagna-Acerno. 
 
    Vi accompagno con la preghiera e, invocando su ciascuno la luce dello Spirito, di cuore vi benedico. 
 

? Andrea Bellandi 

Arcivescovo di Salerno-Campagna-Acerno 
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natale 2025

Carissimi/e fratelli e sorelle,anche quest’anno, in occasione del 
Mistero santo del Natale, quando il Verbo si fa carne e viene ad abitare 
le nostre notti, desidero raggiungervi con un saluto colmo di affetto e 
gratitudine. Celebriamo quest’anno la nascita di Gesù mentre si avvia 
alla conclusione l’Anno giubilare, dedicato alla virtù della speranza. Un 
tempo di grazia, che ci ha invitati a rialzare lo sguardo e a rimettere al 
centro del nostro cuore quella straordinaria “Buona Notizia” che Dio 
si è coinvolto con la nostra vicenda umana; un evento così grande, da 
far scrivere a un grande autore dei primi secoli: “Cristo nasce, rendete 
gloria. Cristo discende dai cieli, andategli incontro. Cristo è sulla terra, 
alzatevi” (San Gregorio di Nazianzo, IV secolo).L’Anno Santo che ab-
biamo celebrato ci ha invitati a tornare all’essenziale, a porre la nostra 
fiducia nell’amore di Dio che non delude, che entra nella storia con la 
forza mite di un Bambino e che accende nel mondo la luce che vince 
ogni tenebra. La speranza cristiana non è evasione dalla realtà, né in-
genuo ottimismo: è la certezza, radicata nella storia, che Dio è fedele 
alle sue promesse, sorprendendoci sempre con la sua iniziativa. È Lui 
che può far fiorire anche il deserto, come ci ricorda il profeta Isaia, le 
cui parole abbiamo letto in queste settimane di Avvento: Si rallegrino il 
deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso 
fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Irrobustite le mani fiacche, ren-
dete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio, 
non temete! Ecco il vostro Dio. Egli viene a salvarvi”. Ciò che sembra 
impossibile che accada nel deserto – ovvero che proprio lì fiorisca un 
germoglio di vita – il profeta lo vede e lo annuncia. Allo stesso modo, nel 
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“deserto esistenziale” che caratterizza il nostro tempo, noi tutti siamo 
invitati a riconoscere quella vita nuova che – a partire dalla nascita di 
quel Bambino a Betlemme – Dio non ha mai mancato di generare in 
coloro che l’hanno accolto: dai pastori che lo hanno adorato nella notte 
santa, ai poveri di spirito che in ogni epoca lo hanno accolto e ricono-
sciuto come Salvatore della loro vita.

Questo annuncio di salvezza è destinato a tutti: Nessuno è escluso 
dal prendere parte a questa gioia, perché il motivo del gaudio è unico e 
a tutti comune: il nostro Signore, distruttore del peccato e della morte, 
è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno 
libero dal peccato (Papa Leone Magno).

Per questo abbiamo la responsabilità di condividerlo con tutti. Lo 
ricordava papa Francesco: «Cristo è la nostra speranza. Lui è la porta 
della speranza, sempre. Egli è la buona notizia per questo mondo! E 
questa speranza non ci appartiene: la speranza non è un possesso da 
mettere in tasca. No, non ci appartiene. È un dono da condividere, una 
luce da trasmettere». Carissimi, lasciamoci attirare dal mistero di Dio 
che si fa uomo per donarci la sua vicinanza e per affidare a ciascuno di 
noi il compito di diventare testimone di speranza. In questo Giubileo 
abbiamo imparato che sperare significa anche assumersi responsabilità, 
trasformare la fede in gesti concreti di misericordia, giustizia e riconci-
liazione. È questo il fondamento di quella pace che tutti invochiamo, 
una pace “disarmata e disarmante”, come ama ripetere papa Leone, 
perché nasce dal cuore riconciliato con Dio e con i fratelli. Solo chi 
depone le armi dell’odio e del sospetto può costruire un mondo in cui 
l’altro non è più nemico, ma compagno di cammino.

In questi mesi, i nostri occhi si sono spesso riempiti di immagini 
provenienti dalla Terra Santa e dall’Ucraina: terre ferite, dove il grido 
dei piccoli e degli innocenti sembra coprire ogni altra voce. A loro, e a 
tutti i popoli segnati dalla guerra, va il nostro pensiero colmo di com-
passione e di preghiera. Il Natale ci invita a credere che nessuna notte 
è troppo buia per essere vinta dalla luce che sorge da Betlemme. Dalla 
mangiatoia, il Bambino Gesù ci ripete che la pace è possibile, ma va 
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costruita quotidianamente a tutti i livelli, partendo da coloro che hanno 
riconosciuto Colui che è il “Re della Pace”. Ai Vescovi italiani papa 
Leone ha detto: «Ogni comunità diventi una “casa della pace”, dove 
si impara a disinnescare l’ostilità attraverso il dialogo, dove si pratica la 
giustizia e si custodisce il perdono. La pace non è un’utopia spirituale: è 
una via umile, fatta di gesti quotidiani, che intreccia pazienza e corag-
gio, ascolto e azione. E che chiede oggi, più che mai, la nostra presenza 
vigile e generativa».

Carissimi, vi auguro che questo Natale rinnovi in ciascuno la gioia 
dell’incontro con Cristo e renda le nostre famiglie, le nostre parrocchie, 
le nostre comunità segni credibili di speranza e di pace, portatrici di un 
messaggio semplice e potente: Dio ci ama, e per questo possiamo an-
cora credere nel futuro. Vi accompagno con la mia benedizione e con 
la preghiera, perché ciascuno di voi possa sperimentare la gioia della 
speranza che non delude, la pace che nasce dal perdono, e la forza dolce 
della carità fraterna.

Buon Natale a tutti, e un sereno anno nuovo illuminato dalla fede 
nel Signore.
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Di seguito, l’omelia che ha tenuto Sua Eminenza il Signor Cardinale Angelo De Do-
natis, Penitenziere Maggiore della Penitenzieria Apostolica durante il Pontificale in 
onore del Santo Patrono 

solennità di s. matteo apostolo ed evangelista

21 settembre 2025

Carissimi fratelli e sorelle,la solennità di San Matteo si colloca, 
per questa comunità diocesana, mentre si avvia il nuovo anno 

pastorale e le pagine della Scrittura vi sostengono e vi donano luce nel 
dare sostanza ai percorsi della vostra Chiesa e delle vostre comunità. La 
pagina evangelica si apre con due azioni opposte tra loro: da un lato il 
Signore è in cammino ( mentre andava via) e dall’altro Matteo è seduto 
al banco delle imposte. Il Figlio di Dio è in movimento, l’uomo peccatore 
è, invece, seduto, fermo, immobile. Il movimento di Gesù indica l’uscita 
da sé stesso, la disponibilità ad andare incontro agli altri, l’ansia e l’urgen-
za salvifica, l’ansia di annunciare, senza rallentamenti, la bellezza del 
Vangelo e la solidità del Regno di Dio. Il peccatore è seduto, tutto con-
centrato, troppo attento  al proprio io, totalmente occupato da se stesso, 
troppo curvo nel contare i soldi, troppo affannato da un accumulare sen-
za carità, troppo concentrato per non accorgersi dell’altro, affettivamen-
te congelato perché l’altro diventa solo un oggetto da ingannare e da 
sfruttare. L’uomo, il cui cuore è in movimento, è libero, l’uomo seduto è 
schiavo e non riesce proprio a sentire la leggerezza della figliolanza, non 
riesce proprio a sentire la forza di quello che Paolo, nella seconda lettura, 
dice di se stesso: io prigioniero a motivo del Signore. Ma uno sguardo ed 
una parola cambiano la scena: vide e “seguimi”. Qui dentro si gioca il 
futuro della nostra identità e anche la solidità delle nostre comunità, qui 
dentro c’è la radice di ogni percorso pastorale, di ogni esistenza, qui trova 
sorgente e radice la nostra vita cristiana. Non si tratta subito di mettersi 
all’opera, di cominciare a fare, di progettare in modo geometrico piani e 
azioni di evangelizzazione, ma di partire contemplando uno sguardo che 
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ci ha sedotti e una Parola che ci ha rigenerati.Oggi questa Chiesa, ognu-
no di noi sente il fascino di quello sguardo, uno sguardo che ci ha con-
quistati. Perché quello sguardo è così decisivo? Esso esprime la realtà di 
un amore totale che ci ha avvolti; è uno sguardo impregnato del fuoco 
dello Spirito, che ci abbraccia e ci coinvolge In quello sguardo ci sentia-
mo generati, in quello sguardo ci sentiamo nuovamente creati, partoriti 
ad una vita meravigliosa che non ha mai fine. E’ lo sguardo eterno di 
Dio che si è posato, senza mai interrompersi, sull’unicità di ciascuno di 
noi e che ci commuove, ci scuote, ci converte, ci rinnova. Sarebbe pro-
prio una grazia se ogni nostra azione pastorale, se tutto ciò che stiamo 
pensando per le nostre comunità, sia preceduto dalla contemplazione 
dello sguardo del Signore sulla nostra comunità. La Parola seguimi non 
ha alcuna introduzione, nessuna premessa, nessuna spiegazione, non 
offre chiarimenti su condizioni e regole, diremmo noi oggi, d’ingaggio. 
E’ una parola lapidaria e se ci, facciamo caso, quando il Signore, dice a 
qualcuno “seguimi” sta chiedendo tutto, davvero tutto. Si mette in moto 
l’amore, tutto l’amore che ci è stato ricordato nel testo del Deuterono-
mio: amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze. Il Signore vuole fissare, scolpire nel cuore il suo interesse 
di bene per ciascuno di noi e ci chiede una totalità che non lascia niente 
a noi stessi. Si entra in una dinamica di gratuità che fa della sequela, 
senza parole, la sostanza della nostra testimonianza. Rispondere al se-
guimi del Signore significa spogliarsi, farsi poveri, per dare tutto.Il pun-
to sarà consegnarci: oggi la sequela chiede una spoliazione. Non si può 
essere discepoli senza lasciarci spogliare dalla vita e scoprire che mentre 
perdiamo tutto, in realtà, stiamo indossando l’abito nuovo, quello delle 
nozze. Il “seguimi” sembra condurci a dire al Signore una preghiera 
coraggiosa: Signore, toglimi tutto, ma mai l’amicizia con Te. Non im-
porta sapere dove devo seguirti, divento addirittura indifferente alla mo-
dalità della sequela, mi distacco da ogni tentativo maldestro di provare 
a organizzare i tempi e a dosare gli sforzi della risposta, m’interessa 
perdere tutto, essere privato di tutto, ma non voglio più perdere l’amici-
zia con Te. Mentre il Signore ci dice: Seguimi diventa un assoluto essere 



66

Luglio / Dicembre 2025

suoi amici.Solo allora ci si può alzare e dalla immobilità iniziale ci si 
mette realmente in movimento, ci si alza e si risorge e si diventa consa-
pevoli davvero dell’impagabile onore di essere stati scelti, chiamati, cer-
cati e visti dal Signore. Ora si può correre, ora saremo tutti una Chiesa 
credibile, ora potranno prendere forma i percorsi pastorali delle nostre 
comunità. Siamo talmente spogliati che la sostanza della sequela sarà 
l’essere appesi come il Crocifisso, saremo talmente spogli che l’unica 
preoccupazione che avremo sarà donare agli altri ciò che è fisso nel 
cuore. Ci ha ricordato la prima lettura: questi precetti che oggi ti do ti 
stiano fissi nel cuore, li ripeterai ai tuoi figli, né parlerai quando ti trove-
rai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e 
quando ti alzerai.Dall’essere spogliati, quando a noi non rimarrà nean-
che un frammento di noi stessi, allora prenderà forma l’azione pastora-
le e sentiremo la gioia di non dover inventare nulla, non avremo l’ansia 
di dove costruire, ma semplicemente sapremo narrare ai nostri figli, sa-
premo camminare per le vie del mondo, raccontando la seduzione di un 
amore che ci ha spogliati e della bellezza di consegnarci. Il “seguimi” ci 
chiede franchezza nel cuore, ci chiede azioni pastorali credibili, ci chie-
de di essere discepoli che non porteranno un vangelo modificato, zeppo 
di piccoli compromessi, di qualche annacquamento o grigiore, ma por-
teremo il Vangelo che salva, nella sua genuina limpidezza.Sarà solo così 
che cominceremo a sederci a tavola, il nostro cuore sarà una mensa 
universale come è diventata la tavola di Matteo. Spogliati interiormen-
te, spogliati anche dalla vita, sapremo comprendere la forza della men-
sa. Noi stessi, oggi siamo qui, spogliati, poveri, e questa condizione ci 
permette di stare seduti, insieme, alla stessa mensa. Nessuno tra noi è 
più degli altri, ma ci facciamo insieme mendicanti di un amore già ab-
bondante che abbiamo ricevuto, ma che chiediamo ancora, insieme, 
perché ne abbiamo sempre bisogno.Sentiamo vicine quelle popolazioni 
sofferenti, private della loro dignità, e chiediamo l’intercessione di San 
Matteo - usando le parole di Papa Leone- per una pace disarmata e di-
sarmante. L’unità tra noi non sarà così uno sforzo necessario, un pro-
gramma da mettere in atto, ma ci sarà tra noi il vincolo della pace, 
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perché uno solo è l’amore che si è messo in movimento, uno solo è l’a-
more che ci ha guardati, uno solo è l’amore che ci ha parlato, una sola 
è la speranza alla quale siamo stati chiamati. Siamo fratelli e sorelle, 
insieme mendicanti di amore, totalmente spogliati, ricchi solo della sua 
amicizia, contenti solo di seguirLo e orgogliosi solo di annunciarlo.La 
misericordia, che con abbondanza ci viene donata in questo Anno San-
to, è la sola nostra certezza e saremo noi stessi, colmi di stupore, nel 
vedere come questa misericordia ci fa apostoli, profeti, evangelisti, pa-
stori e maestri: davvero questa misericordia sarà la sostanza che dona 
identità alla Chiesa.“Misericordia io voglio, non sacrifici”: qui trova pie-
nezza il cammino di Matteo e il nostro cammino. Il Signore ci vuole 
aiutare a non cadere in un equivoco. La gioia di averLo incontrato non 
si potrà ridursi ad un donare. E’ vero, donare è un verbo ricco, è mera-
viglioso donare, ma potremmo rischiare di rimanere nel livello del dono, 
la misericordia è di più. La Misericordia cui ci chiama il Signore ci per-
mette di comprendere che se si comincia con il donare, bisogna finire 
con il consumarsi che coincide con la misericordia. Il donare potrebbe 
rischiare di rimanere solo in un ambito di gratuità, che seppure prezio-
sa, non ci ha ancora portato nel cuore della misericordia. Il consumarci 
ci spoglierà davvero e farà di noi un segno reale di misericordia. Ringra-
ziamo San Matteo, ci prenda per mano e come Lui ritorniamo a quello 
sguardo e a quelle parole del Figlio di Dio, che non ha esitato a consu-
mare se stesso per amore, che oggi, su questa mensa continuerà a con-
sumarsi e a guarire ogni ferita, e ci fa alzare finalmente da quel banco 
delle imposte per condurci a vivere una sequela umile, disinteressata, 
coraggiosa: spogli di tutto, dove tutto si consegna, nulla si trattiene e 
dove ogni risorsa e ogni passo sono totalmente proprietà del Padre per 
sempre. Amen.
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nomine e deCreti

19/12/2025
CORALLUZZO Don Francesco
Membro Coetus Parochorum

19/12/2025
D’AMORE Don Adriano
Membro Coetus Parochorum

15/12/2025
BONGIOVANNI P. Vittorio
Dimissioni Vicario P018 incarico concluso

12/12/2025
FACCENDA Don Roberto
Assistente Ecclesiastico AGESCI Salerno

05/12/2025
RAIMO Vescovo Alfonso
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
GENTILE Don Alfonso
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
PIEMONTE Don Roberto
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
LANDI Don Gaetano
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali
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05/12/2025
PIERRI Don Vincenzo
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
CRISCUOLO Bonaventura
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali
Parrocchia S. Cuore di Gesù (Bellizzi)

05/12/2025
Prof.ssa Lorella Parente
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
DE FILIPPIS Don Bartolomeo
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

05/12/2025
Arch. Lucio De Chiara
Membro della commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali

24/11/2025
AGBAGLA Segnide don Jean De Damas
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Giuseppe (Salerno)

24/11/2025
BONGIOVANNI P. Vittorio
Vicario Parrocchialeincarico concluso
Parrocchia S. Paolo Apostolo (Salerno)

07/11/2025
PERILLO Don Gerardo
Assistente Religioso del Centro Ebolitano Campolongo Hospital

05/11/2025
PIEMONTE Don Roberto
Presidente del Capitolo Concattedrale di Campagna
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01/11/2025
PALUMBO P. Anthony
Vicario Parrocchiale
Parrocchia Maria SS. Immacolata (Salerno)

01/11/2025
AGBAGLA Segnide don Jean De Damas
Convenzione Cooperazione Missionaria tra le Chiese

29/10/2025
VYAGIZIMANA P. Sosthene
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Maria dei Barbuti in Fratte (Salerno)

20/10/2025
PIEMONTE Don Roberto
Legale rappresentante del Seminario di Campagna

20/10/2025
PIEMONTE Don Roberto
Canonico del Capitolo Concattedrale di Campagna

15/10/2025
SPISSO Don Domenico
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

15/10/2025
MONTEFUSCO Mons. Antonio
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

15/10/2025
CORALLUZZO Don Francesco
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

15/10/2025
PITETTO Don Antonio
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030
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15/10/2025
GIORDANO Don Giuseppe
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

15/10/2025
PISANI Don Antonio
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

15/10/2025
D’ANGELO Don Virgilio
Membro del Collegio dei Consultori 2025-2030

13/10/2025
DI ARIENZO Don Antonio
Delegato Consiglio Affari Economici ISSR

13/10/2025
FERRARO Don Emanuele
Economo dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Matteo” 
in Salerno

13/10/2025
DI RESTA Dott.ssa Tiziana
Segretaria dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Matteo” 
in Salerno

06/10/2025
SPINA Don Natale
Vicario Parrocchiale
Parrocchia Maria SS. del Carmine e S. Giovanni Bosco (Salerno)

06/10/2025
DI MARTINO Don Michele
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030
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06/10/2025
ALFANO Mons. Michele
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
TERRASI P. Giorgio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
CORALLUZZO Don Francesco
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
RUMBOLD Don Julian
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
GENTILE Don Alfonso
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
PIEMONTE Don Roberto
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
ROMANO Don Antonio (junior)
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
SESSA Don Francesco
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
MONTEFUSCO Mons. Antonio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030
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06/10/2025
DE SIMONE Mons. Gaetano
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
PISANI Don Antonio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
SPISSO Don Domenico
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
GUARINO Don Francesco
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
IACOVAZZO Don Gianluca
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
NADDEO Don Sabato
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
D’ANGELO Don Virgilio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
D’AMORE Don Adriano
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
PITETTO Don Antonio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030
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06/10/2025
CRISTIANI D. Pasquale
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
QUARANTA Don Antonio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
DE ANGELIS Don Carmine
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
LANDI Don Gaetano
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
GIORDANO Don Giuseppe
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
COPPOLA Don Giovanni
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
DI ARIENZO Don Antonio
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
FRANCHETTI Don Enrico
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
CASTALDI Don Paolo
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030
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06/10/2025
ADESSO Don Angelomaria
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
MARRA Don Michele
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

06/10/2025
DE ANGELIS Don Ferdinando
Membro del Consiglio Presbiterale per il Quinquennio 2025-2030

01/10/2025
NTUMBA Mupemba P. Joseph
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Maria ad Martyres (Salerno)

01/10/2025
KPOMGBE Don Ayawo (Marcel)
Vicario Parrocchiale
Parrocchia Santi Nazario e Celso (Bracigliano)

01/10/2025
KPOMGBE Don Ayawo (Marcel)
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Giovanni Battista e SS. Annunziata (Bracigliano)

01/10/2025
LANDI Don Gaetano
Componente e presidente del Consiglio affari economici 
del Museo Diocesano “San Matteo” in Salerno

01/10/2025
Dott.ssa Carmen Rossomando
Direttore del Museo Diocesano “San Matteo” in Salerno
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01/10/2025
RAIMO Vescovo Alfonso
Membro del Consiglio per gli affari economici del Museo Diocesano 
“S. Matteo”

01/10/2025
GENTILE Don Alfonso
Membro del Consiglio per gli affari economici del Museo Diocesano 
“S. Matteo”

01/10/2025
DE SIMONE Mons. Gaetano
Membro del Consiglio per gli affari economici del Museo Diocesano 
“S. Matteo”

01/10/2025
Membro del Consiglio per gli affari economici del Museo Diocesano 
“S. Matteo”

01/10/2025
REALE P. Nicola
Rettore R07 - Rettoria di S. Domenico
R07 - Rettoria di S. Domenico (Solofra)

01/10/2025
CICALESE KASSEHIN Don Kafoui Charles
Parroco Parrocchia Santi Nazario e Celso (Bracigliano)

01/10/2025
CICALESE KASSEHIN Don Kafoui Charles
Parroco Parrocchia S. Giovanni Battista e SS. Annunziata (Bracigliano)

01/10/2025
GUIDA Don Francisco Saverio
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Maria a Corte (Monticelli di Olevano sul Tusciano)



77

Luglio / Dicembre 2025

01/10/2025
MARRA Don Michele
Parroco Parrocchia S. Maria della Pietà (Eboli)

01/10/2025
D’INCECCO Don Leandro Archileo
Parroco Parrocchia S. Maria della Pietà (Eboli)

24/09/2025
CORRADO Don Massimiliano
Direttore Diocesano della Rete Mondiale di Preghiera del Papa

24/09/2025
BACCO Don Gerardo
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Maria della Consolazione (Salerno)

19/09/2025
PITETTO Don Antonio
Direttore Ufficio Pellegrinaggi e Turismo Religioso

19/09/2025
CIRILLO Dott.ssa Maria
Responsabile del Servizio per la catechesi alle persone diversamente abili

19/09/2025
SPISSO Don Domenico
Responsabile del Servizio per l’apostolato biblico

19/09/2025
RUMBOLD Don Julian
Responsabile del Servizio per la formazione degli insegnanti della scuola 
secondaria di I e II grado
19/09/2025
Prof. Giulio Santaniello
Responsabile del Servizio per l’annuncio nell’era digitale
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19/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Direttore dell’Ufficio per la nuova Evangelizzazione

19/09/2025
SCORZA Maurizio
Responsabile del Servizio Primo Annuncio e Catecumenato degli adulti
Parrocchia S. Michele Arcangelo (Solofra)

17/09/2025
IUZZINO Luigi
Vice direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute
Parrocchia S. Cuore di Gesù in Farinia (Picciola di Pontecagnano)

15/09/2025
CIPOLLETTA Don Gianluca
Direttore Ufficio Catechistico

12/09/2025
RUMBOLD Don Julian
Parroco Parrocchia Santi Pietro e Paolo (Colliano)

12/09/2025
D’AMBROSIO Don Francesco
Parroco Parrocchia Santi Pietro e Paolo (Colliano)

10/09/2025
RAIMO Vescovo Alfonso
Rettore R12 - Rettoria di S. Giorgio
R12 - Rettoria di S. Giorgio Martire (Salerno)

10/09/2025
CURTO P. Michele
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Cuore di Gesù (Bellizzi)
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10/09/2025
BIGOULI Regis Bienvenu P. Nené
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Maria della Speranza (Battipaglia)

10/09/2025
MARINO P. Ugo
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Maria della Speranza (Battipaglia)

10/09/2025
MUDAHERANWA Don Irené
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Felice e S. Maria Madre della Chiesa (Salerno)

08/09/2025
GIULIANO Don Giuseppe
Amministratore parrocchiale (P047)
Parrocchia S. Maria delle Grazie e S. Stefano Protomartire 
(Caprecano di Baronissi)

08/09/2025
RAGONE Don Antonio
Parroco Parrocchia Immacolata Concezione di Maria Vergine 
(Macchia di Montecorvino Rovella)

08/09/2025
DELLA ROCCA Don Massimo
Parroco Parrocchia Santi Felice e Giovanni Battista in Pastorano 
(Matierno di Salerno)

08/09/2025
MONTEFUSCO Mons. Antonio
Parroco Parrocchia Cuore Immacolato di Maria (Salerno)
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08/09/2025
RAIMONDO Don Marco
Parroco Parrocchia Cuore Immacolato di Maria (Salerno)

01/09/2025
CERASUOLO Don Antonio
Direttore ufficio matrimoni

01/09/2025
RUMBOLD Don Julian
Amministratore Parrocchiale
Parrocchia S. Francesco d’Assisi (Colliano)

01/09/2025
DI MAURO Don Salvatore
Rettore - Santuario di San Michele di Cima
S12 - Santuario di San Michele di Cima (Calvanico)

01/09/2025
RUMBOLD Don Julian
Parroco Parrocchia S. Maria della Misericordia (Oliveto Citra)

01/09/2025
ROMEO Don Michele
Vicario Foraneo della Forania di Montoro - Solofra

01/09/2025
BASILE Don Alfonso
Vicario Foraneo della Forania di Buccino - Colliano

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Vicario Foraneo della Forania di Campagna - Eboli

01/09/2025
FRANCHETTI Don Enrico
Vicario Foraneo della Forania di Montecorvino Pugliano - Montecorvino 
Rovella - Pontecagnano - Acerno



81

Luglio / Dicembre 2025

01/09/2025
CIPOLLETTA Don Gianluca
Vicario Foraneo della Forania di Mercato San Severino – Siano – Braciglia-
no – Castel San Giorgio

01/09/2025
ROMANO Don Gianluca
Vicario Foraneo della Forania di Baronissi - Calvanico - Pellezzano

01/09/2025
LANDI Don Giuseppe
Vicario Foraneo della Forania di Salerno Est

01/09/2025
CRISTIANI D. Pasquale
Vicario Foraneo della Forania di Salerno Ovest - Ogliara

01/09/2025
PAGANO Don Enrico
Vicario Parrocchiale Parrocchia Santi Bernardino, Bartolomeo e Michele 
Arcangelo (Montecorvino Pugliano)

01/09/2025
ALFANO Mons. Michele
Parroco Parrocchia S. Marco a Rota (Curteri di Mercato San Severino)

01/09/2025
DE CRISTOFARO Don Raffaele
Parroco
Parrocchia S. Maria delle Grazie (Capriglia di Pellezzano)

01/09/2025
IANNONE Don Aniello
Parroco Parrocchia S. Michele in Rufoli (Salerno)
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01/09/2025
D’AMORE Don Adriano
Direttore Ufficio Confraternite

01/09/2025
LOPARDI Don Emmanuel
Parroco Parrocchia S. Maria ad Intra (Eboli)

01/09/2025
MAGNA Don Carlo
Parroco Parrocchia Santi Bernardino, Bartolomeo e Michele Arcangelo 
(Montecorvino Pugliano)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Rettore S08 - Santuario Madonna di Avigliano
S08 - Santuario Madonna di Avigliano (Campagna)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Parroco Parrocchia SS. Salvatore (Campagna)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Parroco Parrocchia S. Bartolomeo Apostolo (Campagna)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Padre Spirituale della Confraternita del Monte dei Morti in Campagna
C056 - Confraternita Monte dei Morti (Campagna)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Parroco Parrocchia S. Maria della Pace nella Concattedrale (Campagna)

01/09/2025
LEPRE Don Gerardo
Rettore della Rettoria “Madonna del Soccorso” R14
R14 - Rettoria Madonna del Soccorso
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01/09/2025
VITALE Don Mirco
Vicario Parrocchiale 
Parrocchia Santi Leucio e Pantaleone (Borgo di Montoro)

01/09/2025
VITALE Don Mirco
Vicario Parrocchiale
Parrocchia Maria SS. del Carmine e S. Felice (Preturo di Montoro)

01/09/2025
GAGLIARDI Don Emmanuel
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Gregorio VII (Battipaglia)

01/09/2025
CALABRESE P. Vincenzo
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Giovanni Battista e SS. Annunziata (Bracigliano)

01/09/2025
MARCIGLIANO P. Domenico
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Antonio (Mercato San Severino)

01/09/2025
MALANDRINO P. Guido
Vicario Parrocchiale Parrocchia SS. Salvatore (Baronissi)

01/09/2025
BASSO P. Antonio
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Cuore di Gesù (Salerno)

01/09/2025
RESCIGNO Don Pietro
Vicario Parrocchiale 
Parrocchia S. Maria delle Grazie e S. Bartolomeo (Salerno)
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01/09/2025
MASSA Don Francesco
Vicario Parrocchiale 
Parrocchia S. Maria della Porta e S. Domenico (Salerno)

01/09/2025
D’ANDREA Don Cesare
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Giuseppe (Salerno)

01/09/2025
DE MAIO Mons. Marcello
Parroco Parrocchia S. Maria delle Grazie (Eboli)

01/09/2025
CALABRESE P. Lucio
Parroco Parrocchia Sante Agnese e Lucia (Sava di Baronissi)

01/09/2025
MAZZOCCA Don Raffaele
Parroco Parrocchia SS. Salvatore e S. Maria delle Grazie in S. Maria 
del Paradiso (Sieti di Giffoni Sei Casali)

01/09/2025
MAZZOCCA Don Raffaele
Parroco Parrocchia S. Martino Vescovo 
(Capitignano di Giffoni Sei Casali)

01/09/2025
VIVO Don Emmanuel
Parroco Parrocchia S. Bartolomeo Apostolo (Eboli)

01/09/2025
VOTO Don Carmine
Parroco 
Parrocchia S. Francesco di Assisi (Campigliano di San Cipriano Picentino)
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01/09/2025
DI ARIENZO Don Antonio
Parroco
Parrocchia S. Francesco di Assisi (Campigliano di San Cipriano Picentino)

01/09/2025
FERRARA Don Rocco
Parroco Parrocchia Maria SS. del Carmine (Battipaglia)

01/09/2025
LATERZA Don Giuseppe
Amministratore Parrocchiale Parrocchia Santi Fortunato e Magno 
in S. Anna (Pandola di Mercato San Severino)

01/09/2025
LANDI Don Giuseppe
Parroco Parrocchia Gesù Risorto (Salerno)

01/09/2025
DE ANGELIS Don Roberto
Parroco Parrocchia S. Maria delle Grazie e S. Croce (Castel San Giorgio)

01/09/2025
PITETTO Don Antonio
Parroco Parrocchia Maria SS. del Rosario di Pompei (Salerno)

01/09/2025
DI MAURO Don Salvatore
Amministratore Parrocchiale Parrocchia SS. Salvatore (Calvanico)

01/09/2025
BARRA Don Angelo
Parroco Parrocchia S. Gaetano (Salerno)

01/09/2025
IANNONE Don Pasquale
Parroco Parrocchia S. Clemente I Papa e Martire (Pellezzano)
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01/09/2025
SERPE Don Vincenzo
Parroco Parrocchia Santi Giovanni Battista e Nicola (Carpineto di Fisciano)

01/09/2025
NICASTRO Don Antonio
Vicario Parrocchiale Parrocchia Santi Felice e Giovanni Battista in Pastorano 
(Matierno di Salerno)

01/09/2025
SAVINO Don Luigi
Parroco Parrocchia Santi Andrea e Lorenzo (Villa di Fisciano)

01/09/2025
ROMANO Don Antonio (junior)
Parroco Parrocchia S. Croce e S. Felice (Torrione di Salerno)

01/09/2025
DEL MESE Don Antonio
Parroco Parrocchia S. Croce e S. Felice (Torrione di Salerno)

01/09/2025
Statuto dei Vicari Foranei - Revisione

01/09/2025
ANDALORO Don Emanuele
Vicario Foraneo della Forania di Battipaglia - Olevano sul Tusciano

01/09/2025
VOTO Don Carmine
Parroco
Parrocchia Santi Andrea e Giovanni (Filetta di S. Cipriano Picentino)

01/09/2025
PIEMONTE Don Roberto
Parroco Parrocchia SS. Trinità nella SS. Annunziata (Campagna)
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01/09/2025
LANDI Don Gaetano
Direttore ufficio diocesano beni culturali e nuova edilizia di culto

01/09/2025
DI ARIENZO Don Antonio
Parroco
Parrocchia Santi Andrea e Giovanni (Filetta di S. Cipriano Picentino)

01/09/2025
SENATORE Don Aniello
Direttore dell’Istituto di Scienze Religiose “San Matteo”

01/09/2025
ANTHONYSAMY Don Mathew
Convenzione per il servizio pastorale il Italiaincarico concluso

08/08/2025
GUARIGLIA Don Biagio
Vicario Parrocchiale Parrocchia S. Cuore di Gesù (Eboli)

08/08/2025
ROSSI Don Andrea
Parroco Parrocchia S. Maria degli Angeli (Acerno)

08/08/2025
SALERNO Mons. Mario
Escardinazione

01/08/2025
COPPOLA Don Giovanni
Vice Cancelliere Arcivescovile

01/08/2025
GOUSSA Don Germain
Convenzione Cooperazione Missionaria tra le Chiese



88

Luglio / Dicembre 2025

23/07/2025
BARRA Don Davide
Responsabile del Servizio della Segreteria dei Ministranti

23/07/2025
IUZZINO Luigi
Vice Direttore dell’Ufficio Matrimoni
Parrocchia S. Cuore di Gesù in Farinia (Picciola di Pontecagnano)

23/07/2025
Dott.ssa Annalisa Palmigiano
Responsabile della Sezione Rapporti Enti Terzo Settore dell’Ufficio per la 
Pastorale Sociale e del Lavoro

23/07/2025
Sig. Alfonso Conte
Responsabile della Sezione della Pace e del Bene Comune dell’Ufficio 
per la Pastorale Sociale e del Lavoro

23/07/2025
Sig. Giuseppe Arcieri
Responsabile della Sezione Custodia del Creato dell’Ufficio per la Pastorale 
Sociale e del Lavoro

23/07/2025
Statuto della Curia Arcivescovile - Aggiornamento

23/07/2025
NADDEO Don Sabato
Delegato Arcivescovile per la formazione permanente del Clero

23/07/2025
Dott. Renato Malangone
Referente Servizio per la Pastorale degli oratori

23/07/2025
MITRIA Don Cristoforo
Referente Servizio per la Pastorale vocazionale
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23/07/2025
Dott.ssa Teresa Lomonaco (Notaio)
Membro del Consiglio per gli Affari Economici 
dell’Arcidiocesi di Salerno - Campagna - Acerno

23/07/2025
Avv. Bonavetnura D’Alessio
Membro del Consiglio per gli Affari Economici 
dell’Arcidiocesi di Salerno - Campagna - Acerno

23/07/2025
Dott. Francesco Vita
Membro del Consiglio per gli Affari Economici 
dell’Arcidiocesi di Salerno - Campagna - Acerno

23/07/2025
DE ANGELIS Don Roberto
Membro del Consiglio per gli Affari Economici 
dell’Arcidiocesi di Salerno - Campagna - Acerno

23/07/2025
CUOZZO Don Virginio
Membro del Consiglio per gli Affari Economici dell’Arcidiocesi 
di Salerno - Campagna - Acerno

21/07/2025
DE SIMONE Mons. Gaetano
Direttore dell’Ufficio per gli Affari Giuridici

21/07/2025
BASSO P. Antonio
Direttore Ufficio per la Vita Consacrata

21/07/2025
Istituzione Ufficio per gli Affari Giuridici
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18/07/2025
AVERSA Don Luigi
Assistente Spirituale dell’Ufficio per la Pastorale della Salute

18/07/2025
AIELLO Pasquale
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute
Parrocchia S. Maria della Porta e S. Domenico (Salerno)

18/07/2025
Dott. Marco Pio D’Elia
Vice direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Cultura e dell’Arte

18/07/2025
PARENTE Dott.ssa Lorella
Direttore Ufficio per la Pastorale della Cultura e dell’Arte
18/07/2025
OLIVA Gianni e Ada
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Famiglia

18/07/2025
Paola Berardino
Direttore Ufficio per la Pastorale dello Sport e del Tempo Libero

18/07/2025
Dott. Aniello Landi
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro

18/07/2025
Dott.ssa Marilia Parente
Portavoce dell’Arcidiocesi di Salerno-Campagna-Acerno

18/07/2025
D’ALESSIO Don Alfonso
Direttore dell’Ufficio per le Comunicazioni Sociali
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18/07/2025
ROMANO Don Gianluca
Vice Direttore della Caritas Diocesana

18/07/2025
DI ARIENZO Don Antonio
Vice Economo Diocesano

18/07/2025
CRISCUOLO Bonaventura
Economo Diocesano Parrocchia S. Cuore di Gesù (Bellizzi)

16/07/2025
PISANI Don Antonio
Referente servizio promozione sostegno economico della Chiesa

16/07/2025
MONTEFUSCO Mons. Antonio
Assistente Ufficio per la Pastorale della Famiglia

16/07/2025
Prof. Alfonso Capuano
Addetto e consulente tecnico-informatico del Servizio per l’Insegnamento 
della Religione Cattolica

16/07/2025
NASTRI Don Pierluigi
Responsabile aggiunto del Servizio per l’Insegnamento 
della Religione Cattolica

16/07/2025
D’INCECCO Don Leandro Archileo
Responsabile del Servizio per l’Insegnamento della Religione Cattolica

16/07/2025
D’ANGELO Don Virgilio
Co-direttore ufficio amministrativo diocesano
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16/07/2025
GENTILE Don Alfonso
Direttore Ufficio Amministrativo

16/07/2025
D’ANDREA Don Cesare
Referente Servizio per la Pastorale universitaria e della ricerca

16/07/2025
VITALE Don Mirco
Vice direttore Ufficio Pastorale Giovanile

16/07/2025
VITALE Don Mirco
Addetto del Servizio per la Pastorale della Scuola

16/07/2025
FACCENDA Don Roberto
Referente Servizio per la Pastorale della Scuola

16/07/2025
FACCENDA Don Roberto
Direttore Ufficio Pastorale Giovanile

16/07/2025
GAGLIARDI Don Emmanuel
Collaboratore dell’Ufficio Migrantes

16/07/2025
BONIFACIO Antonio
Direttore dell’Ufficio Migrantes

16/07/2025
RAIMONDO Don Marco
Direttore Ufficio per la Promozione della Cooperazione 
missionaria tra le Chiese
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16/07/2025
DEL MESE Don Antonio
Vice Direttore Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso

16/07/2025
VITALE Prof. Mariano
Direttore Ufficio per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso

16/07/2025
CRISCUOLO Bonaventura
Delegato diocesano per la FACI Parrocchia S. Cuore di Gesù (Bellizzi)

16/07/2025
ESPOSITO MOCERINO P. Leone
Delegato arcivescovile per l’Ordo Virginum

16/07/2025
NAPOLETANO Don Biagio
Delegato Arcivescovile per il Clero anziano e infermo

16/07/2025
APRILE Don Salvatore
Delegato Arcivescovile per il Clero giovane

16/07/2025
D’ANGELO Don Virgilio
Direttore Ufficio promotoria legati pii

16/07/2025
PETRONE Don Rosario
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale carceraria

16/07/2025
MANZO Don Flavio
Direttore della Caritas Diocesana
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16/07/2025
D’ALESSIO Don Alfonso
Referente Diocesano per la tutela dei minori

16/07/2025
GALLOTTI Don Alessandro
Direttore Archivio e Biblioteca Diocesana

16/07/2025
RAIMONDO Mons. Claudio
Direttore Ufficio pastorale del mare

16/07/2025
DELLA ROCCA Don Massimo
Referente servizio informatico diocesano

11/07/2025
PIERRI Don Vincenzo
Direttore Ufficio Liturgico

11/07/2025
CAPONE Don Sergio Antonio
Direttore Ufficio per la custodia delle reliquie

10/07/2025
CAPONE Don Sergio Antonio
Docente incaricato presso ISSR

07/07/2025
RUMBOLD Don Julian
Vicario Episcopale per la Vita Consacrata

07/07/2025
GENTILE Don Alfonso
Vicario Episcopale per l’Amministrazione
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07/07/2025
PIEMONTE Don Roberto
Vicario Episcopale per la Pastorale

07/07/2025
ROMANO Don Antonio (junior)
Vicario Episcopale per la Carità, lo Sviluppo sostenibile e la Giustizia sociale

07/07/2025
GENOVESE Don Egidio
Amministratore Parrocchiale
Parrocchia S. Leonardo (Salerno)

02/07/2025
ALBANO Don Gerardo
Delegato Arcivescovile per il Diaconato Permanente

01/07/2025
NOBILE Don Salvatore
Vicario Parrocchiale
Parrocchia S. Nicola da Tolentino (Puglietta di Campagna)

01/07/2025
CATOIO Don Danilo
Parroco Parrocchia S. Nicola da Tolentino (Puglietta di Campagna)

01/07/2025
PICCIUOLO Don Edoardo Enrico
Amministratore Parrocchiale
Parrocchia Maria SS. del Rosario (Romagnano al Monte)

01/07/2025
Riconfigurazione delle Foranie

01/07/2025
Differimento elezioni del Consiglio Pastorale
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Salerno, 30 settembre 2025

Carissimi confratelli, siamo all’inizio di un nuovo anno pasto-
rale. L’intera Diocesi è impegnata da tempo nel Cammino 

Sinodale, un percorso che ci ha visti rifl ettere profondamente sull’essere 
Chiesa in questo nostro tempo. Il 28 Ottobre, dopo una fase regiona-
le dove saranno condivise le esperienze vissute dalle diverse diocesi, si 
giungerà alla fase conclusiva che speriamo ci consentirà di concretizza-
re sempre di più quanto emerso in questi anni di confronto. Allo stesso 
modo, la Visita Pastorale Sinodale che stiamo vivendo ha rappresentato 
un’occasione preziosa per incontrare la realtà delle nostre comunità, 
ascoltare le gioie, le fatiche e le speranze, e discernere insieme le vie che 
lo Spirito ci indica. Verifi care quanto compiuto fi nora sullo stile sinoda-
le e, ancora più decisivo, ripartire da quanto la Visita Pastorale Sinodale 
ha fatto emergere (per le comunità che l’hanno già vissuta) sono sicura-
mente i punti su cui occorre interrogare l’intera forania.

Da questo intenso periodo di ascolto, dialogo e discernimento 
emerge con chiarezza una fondamentale esigenza: quella di consolidare 
quanto abbiamo scoperto e riscoperto, di passare dalla fase dell’entu-
siasmo e della progettazione a quella della solidità e della testimonian-
za duratura. Non basta più “fare”, dobbiamo imparare ad “essere” in 
modo più profondo e radicato. Gesù stesso invita i suoi discepoli a se-
minare nel terreno per portare frutti e a rimanere in Lui per sradicare, 
tagliare quanto ci è di intralcio e a custodire e rilanciare quanto, invece, 
è fruttuoso. Ci è anche di conforto che quanto è indicato nel Documen-
to del Cammino Sinodale delle Chiese che sono in Italia è ampiamente 
presente nella vita nella nostra diocesi – in varie forme – sotto forma di 
processualità e percorsi pastorali sempre più consolidati.

È in questo solco che si inserisce il tema che guiderà il nostro 
cammino: “Mettere radici”.

Questa espressione, apparentemente semplice, è il frutto sinteti-
co di quanto sta emergendo:

Mettere Radici in Cristo: Prima di ogni attività pastorale, è es-
senziale ritornare all’unico fondamento, Gesù Cristo. Signifi ca alimen-
tare una spiritualità personale e comunitaria più solida e profonda, ri-
scoprendo la preghiera, la Parola e i Sacramenti come linfa vitale del 
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nostro ministero e della vita delle nostre comunità: « Un annuncio rin-
novato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova 
gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro 
e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo 
immenso amore in Cristo morto e risorto» (EG 11). La riflessione sul 
Direttorio per i sacramenti, le norme per la Pietà popolare, il percorso 
formativo per i ministeri laicali, l’impegno a ricostruire ogni giorno la 
fraternità presbiterale,… sono solo alcuni dei punti che occorre radicare 
nell’esperienza con il Signore: «Tutti dunque si trovino nell’unico pasto-
re, ed esprimano l’unica voce del pastore» (S. Agostino).

Radicare la Fede nella Vita Quotidiana: Dobbiamo aiutare i fe-
deli, e in primo luogo noi stessi, a integrare la fede nella concretezza 
della vita, nelle scelte di ogni giorno, nelle relazioni familiari e sociali. 
Significa far sì che la nostra testimonianza non sia episodica, ma diventi 
un modo di essere stabile e riconoscibile nel territorio. Una svolta che 
dobbiamo decidere di compiere è la riscoperta della Dottrina Sociale 
della Chiesa e alle sue implicazioni sul piano della missione evange-
lizzatrice nelle realtà umane quali la società e la cultura: «Confessare 
che il Figlio di Dio ha assunto la nostra carne umana significa che ogni 
persona umana è stata elevata al cuore stesso di Dio. Confessare che 
Gesù ha dato il suo sangue per noi ci impedisce di conservare il minimo 
dubbio circa l’amore senza limiti che nobilita ogni essere umano. La sua 
redenzione ha un significato sociale perché Dio, in Cristo, non redime 
solamente la singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli uomi-
ni» (EG 178).

Radicare la Chiesa nel Territorio. Il ruolo pastorale delle fora-
nie: Il cammino sinodale ci ha mostrato la necessità di una presenza 
ecclesiale più prossima, più capillare e meno autoreferenziale. “Mettere 
radici” significa valorizzare e consolidare i legami comunitari, le siner-
gie pastorali e la corresponsabilità laicale per essere fermento stabile 
di Vangelo in ogni contesto sociale. Tutto questo si può attuare privi-
legiando le visioni pastorali che superano i confini delle parrocchie e 
mettendo al centro la Forania: «Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa 
bene. Chiudersi in se stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’im-
manenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che faccia-
mo» (EG 87).

A breve presenteremo una calendarizzazione degli impegni dio-
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cesani e varie proposte di sostegno e accompagnamento pastorale alle 
foranie e alle comunità parrocchiali. 

Sentiamoci tutti impegnati nel proseguire nel cammino e ad 
avviare processi di autentico rinnovamento in chiave missionaria della 
nostra Chiesa diocesana. 

Don Roberto Piemonte
Vicario episcopale per la Pastorale
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la Chiesa salernitana
“lievito di paCe e di speranza”

Negli ultimi anni la Chiesa italiana ha vissuto un’esperienza di 
grande respiro: il Cammino Sinodale delle Chiese in Italia, 

che ha coinvolto diocesi, parrocchie, gruppi, associazioni e realtà sociali 
in un processo di ascolto e discernimento. La domanda che ha guidato 
tutto il percorso è semplice e profonda: come essere oggi una Chiesa che 
cammina insieme, vicina alle persone, credibile nel Vangelo? Nell’ulti-
ma assemblea generale della CEI il Cardinale Presidente Matteo Zuppi 
ha affermato a mo di estrema sintesi: «Come Chiese in Italia, sentiamo 
oggi più fortemente l’appassionante chiamata ad andare nella grande 
messe di questo mondo, per rispondere a tanti che desiderano conosce-
re il nome del Dio ignoto, per condividere il Pane che sazia, per annun-
ciare il Vangelo della vita eterna a chi, a tentoni, cerca speranza, per cu-
rare le sofferenze di una folla stanca e sfinita perché senza pastore. Non 
giudicare e, quindi, inevitabilmente condannare, ma guardare con gli 
occhi di Gesù, quelli della compassione, per essere lievito di fraternità».

Dal 2021 al 2025 si sono susseguite diverse fasi: la fase narrati-
va dell’ascolto nelle comunità locali; la fase sapienziale, che ha aiutato 
a leggere e interpretare quanto emerso; e infine le Assemblee sinodali 
nazionali, dove la voce delle diocesi è stata portata e rielaborata in un 
orizzonte comune.

Dopo un intenso lavoro, la Terza Assemblea sinodale del 2025 ha 
approvato il Documento di sintesi “Lievito di pace e di speranza”, che 
raccoglie 124 proposizioni concrete per una Chiesa più partecipativa, 
corresponsabile e missionaria. Il testo mette in luce alcuni assi portanti: 
la formazione, la corresponsabilità dei laici, la valorizzazione delle don-
ne, la cura delle relazioni, la missione nella prossimità, la comunicazio-
ne e la trasparenza. In questi anni è stato un onore per me e altri com-
pagni di strada condividere questo cammino e riempirsi di entusiasmo 
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volta per volta perché – oltre i limiti e le difficoltà riscontrate – si è avuta 
la percezione di una Chiesa viva che vuole riprendere a camminare al 
ritmo della vita concreta delle persone. Rappresentare la nostra Diocesi 
nei vari momenti assembleari ha rappresentato un carico enorme di re-
sponsabilità ed una palestra formativa allo respiro ecclesiale che vivifica 
ogni vocazione. 

Tra le proposte approvate con consenso molto ampio spiccano: 
l’esigenza di una formazione sinodale diffusa, che coinvolga laici, consa-
crati e ministri ordinati; il rafforzamento della corresponsabilità episco-
pale, perché il vescovo non governi da solo ma con il popolo di Dio; un 
rinnovato impegno per l’evangelizzazione, anche attraverso i linguaggi 
digitali; l’adozione di strumenti di valutazione e trasparenza nelle strut-
ture ecclesiali.

Non sono mancati temi più discussi, come il ruolo delle donne 
nei processi decisionali, la definizione di nuovi ministeri laicali e la par-
tecipazione più ampia dei giovani. Il dibattito, talvolta acceso, mostra 
che il Sinodo non è un “questionario”, ma un modo di essere Chiesa, 
dove anche le differenze possono diventare ricchezza. Molte volte si as-
siste alla pretesa di avere risposte preconfezionate, di avere “dall’alto” 
indicazioni chiare, precise su “come muoversi”. Soprattutto nel ministe-
ro dei parroci l’incontro-scontro con il cambiamento epocale crea un 
senso di smarrimento e sfiducia nei confronti dei momenti partecipati-
vi che, siccome richiedono tempi lunghi e decisioni anche sofferte che 
non sempre accontentano le varie sensibilità, sono percepite lontane 
dalla realtà pastorale e segnate fin da principio da un senso di sfiducia 
e rassegnazione: “tanto non cambia nulla”. Questo ritornello lo si è 
sentito spesso e grava anche sulla percezione che il cammino Sinodale 
ha suscitato in questi anni sia nel clero che negli ambienti laicali avvezzi 
a momenti del genere. 

Se il Cammino sinodale è soprattutto uno stile e un’identità di 
essere-Chiesa oggi allora non si può eludere la costante verifica su qua-
li passaggi compiere e su come supportare le Diocesi e le parrocchie 
nell’intraprendere con convinzione questo cammino di rinnovamento. 
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Nella nostra Diocesi ci avviamo in un percorso di concretezza 
che ha almeno cinque filoni fondamentali Ognuno di essi risponde a 
una domanda essenziale della vita cristiana: come annunciamo, come 
celebriamo, come formiamo, come collaboriamo, come viviamo la vo-
cazione di ciascuno?: 

Il rinnovamento della prassi sacramentale come vita in Cristo. 
Rinnovare la prassi sacramentale significa riscoprire la dimensione mi-
stagogica dei sacramenti, aiutare le famiglie a comprendere il senso pro-
fondo del Battesimo dei figli, rimettere al centro l’Eucaristia domenicale 
come incontro vivo con Cristo risorto. È una scelta che tocca il cuore 
dell’identità cristiana: non si tratta di aggiungere nuove attività o di ag-
giungere o togliere chirurgicamente regole, ma di riqualificare la vita 
spirituale delle comunità.

Il rilancio della Nuova Evangelizzazione si attraverso le nuove 
sfide del mondo digitale sia nella riscoperta dei tradizionali veicoli di 
evangelizzazione e cultura come la Pietà popolare. l’annuncio del Van-
gelo oggi richiede linguaggi nuovi, ma non può dimenticare la forza 
originaria della tradizione. La nostra diocesi vuole essere fedele a en-
trambe queste dimensioni. Da un lato, il digitale è diventato una “terra 
di missione” che non possiamo ignorare: qui vivono, parlano e si con-
frontano ogni giorno migliaia di persone, soprattutto giovani. Formare 
evangelizzatori digitali, comunicare con intelligenza e creatività, creare 
spazi di ascolto online significa abitare un mondo reale, non virtuale.

Dall’altro lato, la nostra terra custodisce una ricchezza che rischia 
talvolta di essere fraintesa o sottovalutata: la pietà popolare. Processioni, 
feste patronali, devozioni e confraternite non sono un retaggio folklori-
stico, ma un modo autentico attraverso cui la fede del popolo esprime 
il proprio incontro con il Sacro. Rilanciare questi percorsi con sobrietà, 
cura e profondità teologica significa riconoscere che il Vangelo si in-
carna anche attraverso la cultura, la storia e la sensibilità della nostra 
gente come ci ricordava papa Francesco nella Evangelii gaudium. A tal 
proposito ai Vicari foranei sono state affidate delle schede laboratori ali 
per poter organizzare nelle proprie foranie un percorso di lettura della 
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realtà, di discernimento e di proposte per fare in modo che non ci siano 
soluzioni a buon mercato e calate dall’alto, ma tutto sia frutto di una 
mobilitazione dell’intera diocesi.

Il terzo asse riguarda il ruolo del laicato. Se il Sinodo ci ha inse-
gnato qualcosa, è che una Chiesa sinodale non può essere sostenuta da 
pochi, e non può identificarsi esclusivamente con il ministero ordinato. 
Per anni abbiamo parlato di “collaborazione dei laici”, ma ora si tratta 
di fare un passo più deciso: formare uomini e donne capaci di assumere 
ministeri, responsabilità e compiti reali nella vita della Chiesa. Questo 
significa offrire percorsi di formazione teologica seri, riconoscere for-
malmente alcuni ministeri (come lettori, accoliti, catechisti) e valorizza-
re quelli di fatto (accompagnamento spirituale, carità, coordinamento 
pastorale, ascolto): nel discorso tenuto ai direttori degli uffici liturgici 
diocesani papa Leone XIV ha fornito spunti molto concreti e importan-
ti che confermano su quanto stiamo da tempo costruendo e ci ha aperto 
ulteriori spunti di riflessione. 

Un’altra scelta strategica è la valorizzazione delle Foranie come 
“laboratori di sinodalità”: Il modello parrocchia‐centrico, rigido e au-
tosufficiente, non risponde più alla realtà sociale e pastorale attuale. La 
Forania, invece, può favorire una pastorale di comunione, superando 
la frammentazione e promuovendo una missione più ampia e incisiva. 
Facciamo tesoro del percorso preparatorio della Visita Pastorale Sino-
dale. Ripensiamo i confini delle foranie per renderle più rispondenti 
agli attuali cambiamenti esistenziali e sociali delle persone e non rispon-
denti solo a logiche clericali; dove non è possibile possiamo pensare a 
convergenze su ambiti pastorali particolari e definiti nel tempo come 
ad esempio la pastorale per il turismo, quella dello sport o legata alla 
formazione.

Il quinto filone è relativo al rinnovamento dell’identità del presbi-
tero che non è un capitolo a parte del Cammino Sinodale, ma la sua 
condizione di possibilità. Una Chiesa che si comprende come popolo 
di Dio in cammino ha bisogno di pastori che sappiano guidare cammi-
nando insieme; ha bisogno di uomini capaci di ascoltare, di discernere, 
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di sostenere e di lasciarsi sostenere. Presbiteri così diventano non solo 
guide, ma anche segni di quella comunione ecclesiale che il Sinodo ci 
invita a costruire. Ed è proprio in questa prospettiva che la nostra dioce-
si vuole impegnarsi perché il ministero presbiterale, rinnovato nella sua 
identità e sostenuto nella sua vocazione, possa essere davvero un dono 
per tutto il popolo di Dio.

Questi e tanti altri sono i punti su cui siamo chiamati a continuare 
il nostro cammino: occorrerà anche immaginare un momento di raccol-
ta e rilancio per poter rileggere questi stimoli in un contesto più ampio 
e coerente quale potrebbe essere l’organizzazione di un Convegno Dio-
cesano Sinodale che non abbia gli obiettivi del tradizionale convegno 
pastorale annuale di un tempo, ma sia ancora di più un convenire della 
Chiesa e di tutte le realtà che siamo riusciti a accogliere ed integrare nel 
nostro stare accanto ad ogni uomo.

Don Roberto Piemonte
Vicario episcopale per la Pastorale
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iniziative ed eventi

uffiCio dioCesano 
per la pastorale della famiglia

L’Ufficio Famiglia della Diocesi che è in Salerno-Campagna-
Acerno ha progettato ed iniziato il suo quinquennio di servi-

zio pastorale in piena continuità con il precedente mandato. Le attività 
previste per l’anno pastorale 2025-26 sono state presentate nel corso 
del Mandato agli Operatori di Pastorale Familiare, svoltosi lo scorso 
lunedì 27 Ottobre presso la parrocchia Cuore Immacolato di Maria, in 
Salerno. 

L’iniziativa ha coinvolto sia Parroci che coppie e operatori che già 
svolgono un servizio di animazione per le famiglie ma anche nuove cop-
pie e famiglie che desiderano aprirsi a questo servizio, particolarmente 
prezioso per un rinnovato annuncio del Vangelo del Matrimonio e della 
Famiglia nel mondo contemporaneo. 

Monsignor Bellandi nel suo breve, ma sentito intervento, ha trat-
teggiato un quadro delle sfide che la famiglia di oggi è chiamata a vi-
vere. Prendendo spunto dalla guarigione della “donna curva” riportata 
nel Vangelo proclamato (Lc 13,10-17), il nostro arcivescovo ha inco-
raggiato i presenti a farsi prossimi alle famiglie affinché, come la donna 
guarita, siano capaci di rialzare la testa dai propri limiti e fragilità, per 
guardare a Cristo, fonte di amore e guarigione. 

Ed è proprio questo l’orizzonte in cui vuole muoversi l’Ufficio Fa-
miglia: gli operatori pastorali sono chiamati ad affiancarsi alle famiglie 
affinchè abbiano la consapevolezza di non essere sole e possano speri-
mentare l’amore di Dio attraverso la cura e la vicinanza di una Chiesa 
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madre. 
Proprio per adottare uno stile condiviso, uno dei principali obiet-

tivi dell’Ufficio Famiglia è “fare rete”, al fine di scambiare idee ed ini-
ziative, così da intercettare i bisogni e le necessità pastorali che ciascuna 
comunità locale possa avere. Un primo, significativo, passo è stato quel-
lo di contattare i singoli parroci della nostra Diocesi affinchè indivi-
duassero operatori di pastorale familiare e coppie referenti per la loro 
comunità di appartenenza. I referenti saranno chiamati a fare da “cassa 
di risonanza” per le iniziative di Pastorale Familiare, accogliendole o 
segnalando necessità locali. Non un Ufficio autoreferenziale, dunque, 
ma un imparare a camminare insieme, affinché le tante risorse presenti 
nelle nostre comunità possano essere messe in rete, per un arricchimen-
to reciproco e continuo. 

L’Ufficio Diocesano per la Pastorale della Famiglia, dunque, vuo-
le essere di supporto e sostegno alle singole comunità parrocchiali. Pro-
prio in quest’ottica, ha reso disponibile il sussidio “Compagni di Viag-
gio” che, riprendendo suggerimenti e contenuti proposti negli ultimi 
due anni dall’Ufficio CEI di Pastorale Familiare, offre alcune linee gui-
da affinchè gli Operatori Pastorali possano assumere uno stile sinodale 
ed una metodologia che sappia valorizzare la bellezza e le potenzialità 
delle famiglie del nostro tempo.

Il servizio alle famiglie si colloca, infatti, in un contesto di pro-
fonda trasformazione culturale e sociale, che interpella con urgenza la 
responsabilità evangelizzatrice delle comunità cristiane. Il testo vuole 
aprire le porte ad una pastorale familiare capace di accogliere la realtà 
così com’è, di discernere le situazioni e di accompagnare le persone nei 
loro limiti, ma anche nella loro bellezza. E siccome la famiglia non è un 
ideale astratto ma una storia reale in cui Dio abita, il Sussidio intende 
offrire un contributo operativo e spirituale per sostenere il cammino di 
preparazione, di accompagnamento e di crescita delle coppie cristia-
ne. È un invito a far maturare una “pastorale familiare di prossimità”, 
capace di integrare la dimensione catecumenale con quella della vita 
quotidiana, nella consapevolezza che la famiglia è non solo destinataria, 
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ma anche soggetto attivo della missione evangelizzatrice della Chiesa.
Nel corso dell’anno sarà reso disponibile anche un secondo sussi-

dio orientato all’accompagnamento dei giovani sposi nei primi anni di 
vita matrimoniale. 

Sempre con l’obiettivo di essere di sostegno alle comunità locali, 
in occasione dei tempi forti o di festività specifiche della famiglia e in 
collaborazione con l’Ufficio Liturgico, saranno resi disponibili alcuni 
supporti per la preghiera e l’animazione liturgica parrocchiale. In fase 
di realizzazione:

Avvento: Novena alla Santa Famiglia;
Giornata per la Vita: Benedizione delle mamme in attesa;
Quaresima: Via Crucis per le Famiglie.
Dalla collaborazione con gli uffici di Pastorale Giovanile e Voca-

zionale, poi, nascerà la proposta per la Festa diocesana dei Fidanzati, 
già realizzata con successo negli anni scorsi in prosimità della Festività 
di San Valentino. 

L’esigenza di entrare in contatto con le nuove generazioni aven-
do linguaggi e contenuti adeguati, infine, sarà realizzata incoraggiando 
giovani coppie di sposi a partecipare alla Corso di alta Formazione per 
Operatori di Pastorale Familiare, “Familiae Cura”, organizzato dall’Uf-
ficio nazionale per la Pastorale della Famiglia (CEI) e dall’Università 
Cattolica del Sacro Cuore.

Vogliamo, in questo modo, realizzare una Pastorale della Fami-
glia “per collaborare con il Signore Gesù, sostenuti dallo Spirito Santo, 
per accompagnare con la vita e la parola sia i futuri sposi che le famiglie 
affinché, nella realtà unica e irripetibile del loro amore, sentano la pre-
senza di Dio Padre” (dal rito del mandato).
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laboratori di sinodalità soCiale

Il richiamo insistente di Leone XIV sulla Dottrina sociale, sin 
dal primo annuncio del nome assunto, costituisce una sicura 

bussola nell’ambito del percorso sinodale intrapreso nella nostra Arci-
diocesi, riannunciando la bellezza “primerea” dell’incontro con Cristo, 
come ci sollecita continuamente il nostro Arcivescovo, Mons. Bellandi, 
in tutte le dimensioni della vita personale e sociale. Dal punto di vista 
metodologico, ci confortano anche le parole del presidente del Comita-
to nazionale del cammino sinodale, l’Arcivescovo Erio Castellucci, che, 
in un certo senso, descrivono il lavoro svolto in questi anni nel territorio: 
“Dopo l’epoca delle scuole diocesane di Dottrina sociale, nei decenni 
dell’immediato post concilio, non abbiamo saputo elaborare delle pro-
poste formative adeguate. Probabilmente il lavoro da fare sarà proprio 
quello dei “laboratori” più che delle “scuole”, per formarsi alla edifica-
zione del Regno di Dio nella storia con modalità nuove”. (Mons. Erio 
Castellucci, Avvenire, 17 ottobre 2025). In questa ottica laboratoriale, 
sono emerse nel nostro contesto socio-economico e culturale esperienze 
creative di impegno civile nel campo della cooperazione, dell’impren-
ditorialità sociale, dell’imprenditoria profit, con attenzione alla cura del 
territorio ed il sostegno alle attività sociali. Esperienze nuove anche nel 
campo politico da parte di persone con attaccamento alla “res publi-
ca” sotto il profilo del governo amministrativo del proprio Comune. 
La testimonianza più eloquente di tutto ciò è quanto sta evidenziando 
la Visita Pastorale dell’Arcivescovo: una trama di amicizia sociale da 
condividere umanamente, distendere socialmente, accompagnare cul-
turalmente, nel senso della “coltivazione dell’umano, rendendo presen-
te negli ambiti di vita e di lavoro l’esperienza della Chiesa “esperta in 
umanità”, cioè capace di parlare al cuore di ogni persona. Non si tratta, 
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come afferma Papa Leone, di avere la pretesa della soluzione dei pro-
blemi, quanto piuttosto imparare a lavorare insieme, avvicinare insieme 
i problemi, tenendo sempre a cuore la dignità infinta ed incoercibile 
delle persone. “Voi avete l’opportunità di mostrare che la Dottrina so-
ciale della Chiesa, con il suo sguardo antropologico, intende favorire un 
accesso alle questioni: non vuole alzare la bandiera del possesso della 
verità, né in merito all’analisi dei problemi, né alla loro risoluzione. In 
tali questioni è più importante saper avvicinarsi che dare una rispo-
sta affrettata sul perché una cosa è successa o su come superarla. L’o-
biettivo è imparare ad affrontare i problemi, che sono sempre diversi 
perché ogni generazione è nuova, con nuove sfide, nuovi sogni, nuove 
domande”. (Papa Leone alla Fondazione Centesimus Annus,  17 maggio 
2025). Alla luce dell’esperienza vissuta nel corso del lavoro sinodale in 
Diocesi, si profila l’impegno per il compito operativo che ci attende: de-
lineare un percorso-laboratoriale, seguendo le linee del Magistero sulla 
pace e il bene comune, la cura del creato, la promozione della cultura 
dell’intrapresa, con il coinvolgimento di vive realtà imprenditoriali e del 
Terzo settore, l’educazione all’uso responsabile delle nuove tecnologie 
e dell’intelligenza artificiale, con particolare premura rispetto ai giova-
ni nei nostri contesti. “Meno cattedre e più tavole ove sedersi insieme, 
senza inutili gerarchie ”, ha scritto Papa Leone nella Lettera Aposto-
lica “Disegnare nuove mappe di speranza”. Uno stile di pensiero e di 
presenza per fare insieme l’artigianato della speranza e della bellezza, 
come ci ha sempre spronato Papa Francesco e come ci ribadisce oggi 
Papa Leone, imparando, reimparando a costruire insieme, a lavorare 
con, a creare “cose nuove”, abitando questo nostro tempo come sta-
gione della nuova evangelizzazione, senza rimpianti e senza paure. “Le 
periferie spesso invocano giustizia e voi gridate non “per disperazione”, 
ma per desiderio, ha detto il Papa ai movimenti popolari: “il vostro è un 
grido per cercare soluzioni in una società dominata da sistemi ingiusti. 
E non lo fate con microprocessori o biotecnologie, ma dal livello più 
elementare, con la bellezza dell’artigianato. E questa è poesia: voi siete 
poeti sociali”. E’ bello riconquistare, riscoprire dentro la propria espe-
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rienza quotidiana il desiderio di una vita più piena; e prima ancora “ri-
sentire” la scintilla che accende il desiderio, sospingendo poeticamente 
la persona all’opera.

Aniello Landi
Direttore 
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nasCe l’uffiCio per la nuova evangelizzazione:
una Chiesa in Cammino missionario

Nel cuore del tempo presente, attraversato da profondi cam-
biamenti culturali, sociali e religiosi, la nostra Chiesa di Sa-

lerno-Campagna-Acerno avverte con rinnovata forza la chiamata a un 
nuovo slancio evangelizzatore. Viviamo in un contesto in cui, anche nei 
territori di antica tradizione cristiana, cresce l’indifferenza religiosa e si 
affievolisce il senso di appartenenza ecclesiale. È una sfida che interpella 
tutti: pastori, operatori pastorali, famiglie, giovani, comunità intere.

In questo scenario, raccogliendo il frutto del Cammino Sinodale e 
della Visita Pastorale Sinodale, l’Arcivescovo ha voluto istituire presso la 
Curia Diocesana il nuovo Ufficio per la Nuova Evangelizzazione, come 
segno di una Chiesa che desidera rinnovarsi nella fedeltà al mandato 
del Signore:

“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatu-
ra” (Mc 16,15).

L’Ufficio nasce con una missione chiara: promuovere un annun-
cio del Vangelo rinnovato nello spirito, nei metodi e nei linguaggi, per 
incontrare le persone là dove vivono, lavorano e si interrogano sul senso 
della vita. Non una nuova dottrina, dunque, ma una nuova passione 
missionaria, come insegna San Giovanni Paolo II nella Redemptoris Mis-
sio, come ha ribadito Benedetto XVI e come Papa Francesco rilancia 
nella Evangelii Gaudium, invitandoci a una “conversione missionaria” di 
tutta la pastorale.

L’istituzione dell’Ufficio rappresenta quindi non solo una risposta 
organizzativa, ma soprattutto un segno di ascolto e di corresponsabilità 
ecclesiale, maturato nell’ascolto del Popolo di Dio e nel discernimento 
comunitario.
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Tre servizi per un’unica missione
L’Ufficio per la Nuova Evangelizzazione si articola in tre servizi 

pastorali che, pur distinti, condividono la stessa finalità: ridare freschez-
za e ardore all’annuncio di Cristo:

Primo Annuncio e Catecumenato degli Adulti
Annuncio nel mondo della Scuola e della Cultura
Annuncio nell’era digitale 
Per l’anno in corso, l’Ufficio si concentrerà su quattro priorità 

strategiche:
Rilancio del Cammino di Catecumenato per gli Adulti Rafforza-

re la formazione e l’accompagnamento dei catecumeni, sostenendo le 
comunità parrocchiali nella loro missione di accoglienza e discernimen-
to. Percorsi e iniziative di Primo Annuncio Proporre momenti di incon-
tro, ascolto e formazione per coloro che desiderano riscoprire la fede o 
aprirsi per la prima volta al Vangelo. Riscoperta della Pietà Popolare 
come via di Evangelizzazione; valorizzare le espressioni della fede del 
popolo – processioni, feste, preghiere – come autentici spazi di annun-
cio, secondo lo spirito della Chiesa in uscita di Papa Francesco (EG 20). 
Arte, Musica e Sacro nella Contemporaneità. Promuovere il dialogo 
tra fede e cultura attraverso l’arte e la musica, esplorando anche i nuovi 
linguaggi spirituali emergenti, per discernere e valorizzare i segni del 
sacro presenti nel mondo di oggi.

 “Lo scriba divenuto discepolo del Regno dei Cieli estrae dal suo 
tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52): con queste parole evan-
geliche si ispira il cammino dell’Ufficio per la Nuova Evangelizzazione. 
Antico e nuovo, tradizione e innovazione, memoria e profezia si incon-
trano per dare vita a una Chiesa viva, capace di parlare al cuore degli 
uomini e delle donne del nostro tempo.

L’auspicio è che ogni comunità, gruppo e movimento della diocesi 
possa sentirsi parte attiva di questa missione. Perché l’evangelizzazione 
non è compito di pochi, ma vocazione di tutti i battezzati: a tal proposito 
sarebbe utile mettere in rete i tanti tentativi di nuova evangelizzazione 
presenti non solo nelle parrocchie, ma nel mondo digitale, nel mondo 
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associativo o da parte di singoli. Spesso non conosciamo quanto si sta 
vivendo e si rischia di camminare da soli. L’Ufficio non intende aggiun-
gersi ad altri soggetti o produrre altre iniziative, ma vorrebbe soprattut-
to animare e realizzare una rete capace di essere più efficace e, magari, 
aiutare la comunità credente a rinnovare il proprio stile pastorale.

Affidiamo il cammino alla grazia dello Spirito Santo, affinché rin-
novi in ciascuno di noi la gioia del Vangelo e il desiderio di condividerla 
con ogni fratello e sorella che incontriamo sul nostro cammino.

Don Roberto Piemonte e l’equipe



174

Luglio / Dicembre 2025

dalla bibbia alla tavolozza. 
vinCent van gogh e la pittura dell’anima

La mostra “Dalla Bibbia alla tavolozza. Vincent van Gogh e 
la pittura dell’anima”, promossa dall’Ufficio Cultura e Arte 

e inaugurata il 14 novembre 2025, si è imposta come un’esperienza 
espositiva capace di offrire una lettura originale e profonda della figura 
di Vincent van Gogh, rileggendone l’opera e la vicenda umana alla luce 
della sua intensa e travagliata spiritualità. 

La parabola umana, religiosa e creativa di Van Gogh continua a 
interrogare profondamente il nostro tempo. Nella sua vita si intrecciano 
temi di forte impatto esistenziale: la ricerca di Dio, l’anelito al bene, le 
ferite dell’amore non corrisposto, il bisogno di riconoscimento, il rifiuto 
delle convenzioni, fino alle fragilità e alle dipendenze. È un cammino 
segnato dalla sofferenza, ma mai del tutto privato di luce, bellezza e 
speranza, nonostante il tragico epilogo.

Attraverso la rassegna creata e curata dallo studioso Renaldo Fa-
sanaro, il visitatore è invitato ad avvicinarsi all’uomo Vincent più che 
al mito dell’artista. Ne nasce un’esperienza fortemente empatica, che 
favorisce un dialogo intimo tra l’interiorità dell’autore e quella di chi os-
serva. La mostra diventa così uno spazio di ascolto e di riflessione, in cui 
emergono le aspirazioni più alte dello spirito insieme alle sue fragilità, 
consentendo di cogliere l’intensità autentica dell’esperienza vangoghia-
na.

In controtendenza rispetto alle numerose iniziative di immersive 
exhibition dedicate negli ultimi anni al pittore olandese, spesso incen-
trate prevalentemente sull’impatto visivo e tecnologico con le opere, 
questo progetto sceglie una narrazione più raccolta e “artigianale”. La 
vicenda di Van Gogh viene restituita attraverso l’uso delle cosiddette 
“reliquie ambientali”, cifra distintiva del lavoro di Renaldo Fasanaro, 
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che non mirano a spettacolarizzare la materia, ma a rendere tangibile la 
connessione con i luoghi, gli oggetti e la quotidianità dell’artista.

Emblematico, in tal senso, è il riallestimento della celebre Natura 
morta con Bibbia (1885, Museo di Amsterdam), riproposta in forma di 
tableau vivant site-specific nella “Sala del Sapere”, che orienta lo sguar-
do del visitatore verso il nucleo più profondo dell’esperienza artistica di 
Van Gogh.

Ospite dell’incontro di approfondimento sulla mostra – svolto-
si il 9 dicembre u.s. presso la Sala Conferenze del Museo – è stato il 
professor Giorgio Agnisola, critico d’arte e saggista, studioso esperto di 
Van Gogh, il quale così si è espresso sul lavoro promosso e organizzato 
dall’Ufficio diocesano Cultura e Arte: 

«L’iniziativa dell’Ufficio Cultura e Arte dell’Arcidiocesi salernita-
na si qualifica anche come proposta teologica, laddove si cerca Dio e lo si 
incontra nella verità della vita vissuta e testimoniata da uomini che non 
parlano dell’oltre in termini confessionali e che pure lo testimoniano 
con una tensione appassionata e autentica del cuore e dell’anima, come 
sovente accade nel mondo degli artisti. Il caso di Van Gogh è emblema-
tico. Al di là dei riferimenti biografici, al di là della sua stessa sofferenza 
psichica e dei conseguenti e talvolta paradossali comportamenti, la sua 
arte ci rivela un bisogno profondo di unire cielo e terra in una visione di 
assoluto interiore commovente e autenticamente religiosa».

La mostra ha suscitato anche diversi interessanti approfondimenti 
da parte della stampa locale, come ad esempio l’articolo di Giuseppe 
Pecorelli per “Il Mattino” di Salerno (12 novembre 2025) e il servizio te-
levisivo realizzato da Elpis Social TV (15 novembre 2025, elpissocialtv.
org), in cui sono stati evidenziati gli aspetti più particolari e generativi di 
meditazione trasmessi dalla rassegna storico-artistica proposta.

L’evento si è, dunque, configurato come un momento significa-
tivo per la vita culturale locale, capace di attivare un dialogo fecondo 
tra arte, fede e contemporaneità. Il boom di presenze al vernissage, le 
riflessioni suscitate, l’affluenza costante dei visitatori, inclusi gli studenti 
di diversi licei del territorio, confermano che iniziative di questo livello 
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contribuiscono a fare della cultura cristiana uno spazio attivo di con-
fronto, riflessione e crescita spirituale, superando la dimensione pura-
mente plateale, per offrire alla comunità un’esperienza di senso. 

In questa prospettiva si inseriscono anche gli orientamenti futu-
ri dell’Ufficio Cultura e Arte, deciso a proseguire nella promozione di 
progetti che intreccino valore artistico, storico, spessore spirituale e at-
tenzione alle istanze del presente. 

Lorella Parente 
Direttore Ufficio Cultura e Arte
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romano
mons. vinCenzo

Ordinazione Sacerdotale: 
29 Giugno 1965

Deceduto il 15 Luglio 2025

Mons. Vincenzo (Carmine Ciriaco) Roma-
no, è nato a Mercato S. Severino il 6 feb-

braio 1941 da Raffaele e Maria D’Arienzo. Fu 
battezzato nella chiesa di S. Maria delle Grazie 
il 9 febbraio 1941. Dopo aver frequentato le scuole elementari e la pri-
ma media a Mercato S. Severino, entrò nel seminario arcivescovile di 
Salerno nel 1953 e successivamente nel pontificio seminario regionale 
“Pio XI” di Salerno, frequentando il triennio liceale e gli studi teologici.
S.E. Mons. Demetrio Moscato gli amministrò la cresima il 14 marzo 
1954 a Salerno e lo ordinò sacerdote il 29 giugno 1965, nella cattedrale 
di Salerno, insieme a D. Arcangelo Giglio, D. Giuseppe Salomone e D. 
Alfonso Santamaria.
Dopo l’ordinazione fu nominato prefetto d’ordine e insegnante di lette-
re presso il seminario arcivescovile, poi parroco a Spiano per poco più 
di un anno (1966-67). Passò in seguito al predetto seminario regionale 
dove fu per tre anni vice-rettore del liceo, ricoprendo anche l’incarico 
di segretario della stessa scuola (legalmente riconosciuta). Nel 1970 fu 
nominato parroco della parrocchia del S. Cuore di Gesù in Picciola di 
Pontecagnano e vice-cancelliere della Curia arcivescovile.
Il 1° marzo 1973 fu nominato parroco della parrocchia di S. Pietro a 
Resicco nell’allora Comune di Montoro Superiore (AV), anche se fece 
l’ingresso in forma semplice già l’11 febbraio. Fino all’agosto del 1984 
guidò anche la confinante parrocchia di S. Stefano in Misciano, lasciata 
in seguito per assumere la parrocchia di S. Maria della Misericordia e S. 
Nicola in Celzi di Forino (AV). Il 20 ottobre 1992 fu nominato Delegato 

neCrologio
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ad omnia dell’arcidiocesi e l’8 dicembre 1992 vicario generale dall’arci-
vescovo Gerardo Pierro.    Il 4 febbraio 1993 ricevette dal papa Giovan-
ni Paolo II l’onorificenza di Prelato d’onore di Sua Santità. Nel 1995 
lasciò la parrocchia di S. Pietro, per dedicarsi pienamente all’incarico di 
vicario generale, al quale rinunciò nell’autunno del 1999.
Per un breve periodo è stato vicario parrocchiale della parrocchia di S. 
Pietro Apostolo in Piazza del Galdo, a seguito della morte del parroco 
Francesco Balestrino. In seguito è diventato vicario parrocchiale della 
parrocchia del SS. Salvatore in Baronissi. L’arcivescovo Pierro lo nomi-
nò il 1° novembre 1993 canonico del capitolo metropolitano, mentre 
l’arcivescovo Luigi Moretti il 28 dicembre 2012 lo ha nominato vice-pe-
nitenziere del duomo. Negli anni 2020-21 è stato anche padre spirituale 
e confessore del seminario metropolitano “Giovanni Paolo II”.

(P.S. Anche negli anni 2022-23 e 2023-24 è stato per alcune settimane 
in seminario)

*R. DE CRISTOFARO – G. IANNUZZI – R. PIERRI, Una “Parroc-
chiella” e un Campanile. Le chiese di Santa Maria delle Grazie e di San 
Giacomo de Cervito in Mercato S. Severino, Multistampa, Montecor-
vino Rovella 2023, pp. 223-24.
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Cerrato
don mario

Ordinazione Sacerdotale: 
29 Giugno 1969

Deceduto il  04 Agosto 2025

Dopo un lungo tempo segnato dalla soffe-
renza fisica a causa della malattia, oggi 

4 Agosto 2025, ha concluso la sua esistenza 
terrena il Rev.do don Mario Cerrato, nato a 
San Bartolomeo di Montoro (Av), l’11 gennaio 
1944 figlio di Biagio e di Greco Angela
È stato ordinato Sacerdote, nella chiesa parrocchiale di San Bartolomeo 
di Montoro Inf. (Av) il 29 giugno 1969 da Mons. Gaetano Pollio.
Di seguito gli incarichi più significativi svolti negli anni di ministero:
dal 1969 al 1974 Parroco in S. Maria a Zita in Montoro Inf. (Av);
dal 1974 al 1987, Parroco in S. Nicola e Vito al Sele in Eboli (Sa);
dal 1988 al 1993 Parroco in S. Leone Magno in Ariano di Olevano sul 
Tusciano (Sa);
Cappellano presso il Presidio Ospedaliero di Battipaglia;
Parroco nella Parrocchia Santi Giuseppe e Fortunato in Aversana di 
Battipaglia (Sa) nel 2010;
Rettore del Santuario Diocesano di Maria SS.ma di Carbonara in Curti 
di Giffoni Valle Piana (Sa).



Gennaio / Giugno 2025

      GIUBILEO
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Omelia
28 dicembre 2025

Carissimi fratelli e sorelle, sacerdoti e diaconi, consacrati e 
consacrate, fedeli tutti della nostra Chiesa di Salerno-Cam-

pagna-Acerno; nella Domenica della Santa Famiglia celebriamo questa 
solenne Eucaristia nella nostra Cattedrale quale atto conclusivo dell’an-
no giubilare dedicato alla speranza. Non siamo qui semplicemente per 
chiudere un tempo speciale, ma per raccoglierne il frutto, affinché ciò 
che lo Spirito ha iniziato e già operato in noi continui a vivere nella 
quotidianità delle nostre famiglie, delle nostre comunità, del nostro pre-
sbiterio, della nostra Chiesa diocesana.
La Parola di Dio ci consegna oggi l’icona della Santa Famiglia di Na-
zaret e ciò non è affatto privo di significato per la chiusura di un anno 
dedicato alla speranza. Infatti, pur nella sua eccezionalità, la famiglia di 
Maria, Giuseppe e Gesù non è una famiglia – per così dire – “da carto-
lina”, non costituisce una rappresentazione famigliare astratta, idilliaca, 
ma una realtà cui non è risparmiata la fatica del quotidiano, il vivere in 
un contesto di ostilità, il dover compiere scelte difficili e impreviste. Una 
famiglia che conosce persino la fuga in un altro paese – oggi diremmo 
l’emigrazione – per salvarsi da chi la perseguita. La Santa Famiglia rap-
presenta allora un’espressione particolarmente eloquente di quello che 
significhi sperare in Dio (spes contra spem), che non è il facile ottimismo 
di quando le cose volgono al meglio, o l’ingenua fiducia che “domani 
cambieranno le cose; è invece quella speranza che va oltre la logica 
umana e si radica nella fede in Dio e nella sua promessa. La speranza 
cristiana, ha scritto papa Leone nel suo Messaggio per la IX giornata 
mondiale dei poveri, «è certezza nel cammino della vita, perché non di-
pende dalla forza umana ma dalla promessa di Dio, che è sempre fedele. 
Perciò i cristiani, fin dalle origini, hanno voluto identificare la speranza 
con il simbolo dell’àncora, che offre e stabilità e sicurezza. La speranza 
cristiana è come un’àncora, che fissa il nostro cuore sulla promessa del 
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Signore Gesù, il quale ci ha salvato con la sua morte e risurrezione e che 
tornerà di nuovo in mezzo a noi». 
È qui che comprendiamo il cuore del Giubileo: la speranza cristiana non 
è evasione dalla storia, ma forza per abitarla. Come ci aveva ricordato 
Papa Francesco, nella Bolla di indizione del Giubileo citando l’apostolo 
Paolo, «la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato 
nei nostri cuori».  Essa non elimina le difficoltà, ma le attraversa; non 
cancella le fragilità, ma le redime». Nel convocare l’Anno Santo, il Papa 
“venuto da lontano” aveva espresso il desiderio che questo tempo fosse 
“un’occasione per tutti di rianimare la speranza”, invitando a vivere 
questi mesi con “rinnovata fiducia e apertura al futuro”.  La speranza 
cristiana – aveva detto consegnando la Bolla di indizione - «sostiene il 
cammino della nostra vita anche quando si presenta tortuoso e faticoso; 
apre davanti a noi strade di futuro quando la rassegnazione e il pessimi-
smo vorrebbero tenerci prigionieri; ci fa vedere il bene possibile quando 
il male sembra prevalere; la speranza cristiana ci infonde serenità quan-
do il cuore è appesantito dal fallimento e dal peccato; ci fa sognare una 
nuova umanità e ci rende coraggiosi nel costruire un mondo fraterno e 
pacifico, quando sembra che non valga la pena di impegnarsi. Questa è 
la speranza, il dono che il Signore ci ha dato con il Battesimo». Queste 
parole, oggi, risuonano per noi come una consegna e una responsabili-
tà: la speranza non è evasione dalla realtà, bensì impegno; non è sogno 
vago e teorico, ma scelta decisa e quotidiana a favore del bene, della 
riconciliazione, della giustizia e della carità. E la famiglia è il primo 
luogo in cui la speranza viene generata e custodita; è nella famiglia che 
si impara la pazienza del tempo, il perdono che ricostruisce, la fiducia 
che apre al futuro.
Il Giubileo sulla Speranza, vissuto dalla nostra Arcidiocesi, è stato un 
vero cammino di Chiesa. Un cammino fatto di passi condivisi, di volti 
incontrati, di cuori riconciliati. Non semplicemente un calendario di 
eventi, ma un vero itinerario di conversione e di fiducia. Abbiamo spe-
rimentato la gioia della speranza in varie occasioni: nelle celebrazioni 
giubilari, che ci hanno restituito la gioia dell’incontro con Dio; nei pel-
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legrinaggi, segno di una Chiesa in cammino; nell’ascolto della Parola 
e nel sacramento della riconciliazione; nei gesti concreti di carità, che 
hanno dato carne alla speranza annunciata. Infatti, abbiamo voluto che 
ai luoghi giubilari tradizionali – Cattedrali, Santuari, chiese storiche – si 
aggiungessero altri luoghi significativi, quelli in cui toccare le piaghe di 
Cristo nella carne dei fratelli e delle sorelle maggiormente provati: gli 
ospedali, i luoghi di detenzione, le mense, le comunità di accoglienza, i 
dormitori. In questi luoghi la speranza si è fatta pane spezzato e acco-
glienza.
Tra i segni più eloquenti di quest’anno giubilare desidero richiamare i 
vari pellegrinaggi compiuti a Roma, sia dalle Parrocchie, sia dalle Con-
fraternite, come anche quello dei ministranti e dei giovani, per citarne 
solo alcuni. Ma soprattutto il pellegrinaggio diocesano a Roma, vissuto 
insieme il 14 maggio scorso. Come Chiesa di Salerno-Campagna-Acer-
no in più di cinquemila ci siamo messi in cammino verso il cuore della 
Chiesa universale portando con noi le attese, le fatiche, le speranze no-
stre e delle nostre comunità, per attraversare la Porta Santa e rinnovare 
la nostra fede. Tante parrocchie, movimenti, associazioni, famiglie, gio-
vani e anziani hanno viaggiato insieme, in treno e in pullman, pregan-
do, sopportando con pazienza la fatica e i disagi, e condividendo la gioia 
di essere un unico popolo: davvero un “pellegrinaggio di speranza”.  
Inoltre, andando a Roma ci siamo sentiti parte della Chiesa Universale 
e abbiamo potuto riscoprire che nessuno è un’isola e che la speranza ha 
una dimensione non solo personale, ma fondamentalmente anche co-
munitaria, cioè ecclesiale. Desidero ricordare e rinnovare quanto allora 
dissi, concludendo l’omelia: «in questo luogo, davanti alla Confessione 
di Pietro, mentre preghiamo sulla tomba del primo degli apostoli, ci è 
chiesto anche di rinnovare la nostra piena e filiale obbedienza a colui 
– Papa Leone XIV – che ne rappresenta la continuità apostolica e ci 
conferma nell’essere testimoni autentici del Risorto, segni credibili di 
quella speranza che non delude. […] In tutta quanta la Chiesa, Pietro 
proclama ogni giorno: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. San 
Pietro, roccia della fede, confermaci nella fedeltà a Cristo. Maria, Ma-
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dre della Chiesa, guidaci sulla via della testimonianza».
Oggi, nella festa della Santa Famiglia, ciò che abbiamo celebrato nel 
Giubileo è chiamato ad entrare nel nostro quotidiano, nella vita ordina-
ria delle nostre case. La speranza non può restare solo legata alle grandi 
celebrazioni o ai momenti straordinari: deve abitare le nostre persone, 
la vita delle nostre parrocchie e associazioni, i nostri luoghi di lavoro, 
i nostri quartieri, il nostro territorio. Soprattutto deve abitare le nostre 
famiglie, definite dal Concilio “Chiese domestiche”: è qui che spesso si 
pronunciano le prime parole della fede, si imparano il segno della croce 
e le prime preghiere; è lì che si sperimenta il perdono, la cura dei picco-
li, l’attenzione agli anziani, la solidarietà con chi ha più bisogno. Ogni 
gesto di fedeltà e amicizia coniugale, ogni figlio accolto con gratitudine, 
ogni anziano accompagnato con pazienza, ogni perdono reciproco ac-
cordato è un atto di speranza, una piccola profezia di futuro. Carissimi, 
guardando a Gesù, Maria e Giuseppe, in questa domenica dedicata alla 
Santa Famiglia, affidiamo al Signore le nostre famiglie: quelle serene 
e quelle ferite, quelle unite e quelle provate da separazioni, quelle che 
gioiscono per la vita e quelle che piangono per il lutto o per la malattia. 
Nessuna situazione è esclusa dal raggio della misericordia di Dio; nes-
suna storia è troppo lontana perché Dio non possa raggiungerla e risol-
levarla: la speranza è un orizzonte da coltivare particolarmente in loro.
Concludere il Giubileo, fratelli carissimi, significa non chiudere una pa-
rentesi, bensì assumersi ora una responsabilità. La speranza ricevuta e 
alimentata in quest’anno giubilare non può essere trattenuta, ma tra-
sformata in stile di vita e testimoniata a tutti. È tempo di passare dalla 
celebrazione alla testimonianza, dal pellegrinaggio vissuto insieme al 
“pellegrinaggio” quotidiano dentro la storia. Anche come piccolo segno 
di gratitudine verso papa Francesco, che ha fortemente voluto dedicare 
questo Anno santo alla speranza, termino citando un ampio passaggio 
tratto dal suo magistero: «Eleviamo il cuore a Cristo, per diventare can-
tori di speranza in una civiltà segnata da troppe disperazioni. Con i gesti, 
con le parole, con le scelte di ogni giorno, con la pazienza di seminare 
un po’ di bellezza e di gentilezza ovunque ci troviamo, vogliamo cantare 
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la speranza, perché la sua melodia faccia vibrare le corde dell’umanità 
e risvegli nei cuori la gioia, risvegli il coraggio di abbracciare la vita. Di 
speranza, infatti, abbiamo bisogno, ne abbiamo bisogno tutti. La spe-
ranza non delude, non dimentichiamo questo. Ne ha bisogno la società 
in cui viviamo, spesso immersa nel solo presente e incapace di guardare 
al futuro; ne ha bisogno la nostra epoca, che a volte si trascina stanca-
mente nel grigiore dell’individualismo e del “tirare a campare”; ne ha 
bisogno il creato, gravemente ferito e deturpato dagli egoismi umani; 
ne hanno bisogno i popoli e le nazioni, che si affacciano al domani 
carichi di inquietudini e di paure, mentre le ingiustizie si protraggono 
con arroganza, i poveri vengono scartati, le guerre seminano morte, gli 
ultimi restano ancora in fondo alla lista e il sogno di un mondo fraterno 
rischia di apparire come un miraggio. Ne hanno bisogno i giovani, spes-
so disorientati ma desiderosi di vivere in pienezza; ne hanno bisogno gli 
anziani, che la cultura dell’efficienza e dello scarto non sa più rispettare 
e ascoltare; ne hanno bisogno gli ammalati e tutti coloro che sono pia-
gati nel corpo e nello spirito, che possono ricevere sollievo attraverso 
la nostra vicinanza e la nostra cura. E, inoltre, di speranza ha bisogno 
la Chiesa, perché, anche quando sperimenta il peso della fatica e della 
fragilità, non dimentichi mai di essere la Sposa di Cristo, amata di un 
amore eterno e fedele, chiamata a custodire la luce del Vangelo, inviata 
a trasmettere a tutti il fuoco che Gesù ha portato e acceso nel mondo 
una volta per sempre». 
Fratelli e sorelle carissimi, adesso rinnoveremo la nostra professione di 
fede e quindi ci accosteremo all’Eucaristia: è lì la sorgente della speran-
za che non delude, perché è il Signore stesso che si dona, pane spezzato 
per la vita del mondo.  Ripartiamo da questo altare con il cuore colmo 
di gratitudine e con un desiderio nuovo: essere, con l’aiuto dello Spirito 
Santo, famiglie e comunità che, anche nelle notti della storia, continua-
no ad accendere la piccola, ostinata fiamma della speranza. Amen
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Parrocchie di Santomenna, 
caStelnuovo di conza e laviano 

Il 3 luglio 2025, con la celebrazione della Santa Messa, del parroco 
don Giuseppe Zarra, è partito ufficialmente il GREST 2025 con la 

partecipazione di una cinquantina di bambini e ragazzi dalla I elemen-
tare alla III media, provenienti da Santomenna, Castelnuovo di Conza, 
Laviano. Anche quest’anno è stato organizzato dalla parrocchia, dal 
Comune e dalle Suore delle Divine Vocazioni che gestiscono l’Oratorio 
“San Giustino”. Vi è anche un considerevole numero di collaboratori 
volontari. Le attività si svolgono dal lunedì al venerdì per tutto il mese 
di luglio, dalle ore 9 alle ore 12.30.

Ogni giovedì sono previste delle uscite fuori dal territorio grazie alla 
bontà del Sindaco che ha messo a disposizione il mezzo di trasporto. 

Il Grest è una iniziativa molto apprezzata dalle famiglie ed è una 
preziosa opportunità per incontrarsi, conoscersi, e volersi bene in un 
mondo orientato sempre di più verso l’isolamento e all’egoismo.

È anche grande fatica per coloro che danno una mano per lo svolgi-
mento del campo scuola.

I locali dove si svolgono le attività li ha messi a disposizione il Comu-
ne, una scuola elementare, purtroppo dismessa da un po’ di tempo per 
il calo demografico dei nostri paesi. È un ambiente vivace, accoglien-
te, supervisionato perché ogni iniziativa sia rispettosa per i ragazzi ed i 
bambini.  Le famiglie, apprezzandone la preziosa iniziativa, vorrebbero 
che si protraesse per il mese di agosto e anche nel pomeriggio. Al mo-
mento tutto ciò non è possibile e per il futuro ci penserà la Provvidenza 
Divina. L’unico tempo che ci appartiene è quello presente. I ragazzi e i 
bambini giocano ma svolgono anche lavoretti: i maschi lavori di pittu-
razione e le femminucce ricamo e punto a giorno. 

Alla fine dello svolgimento del Grest si farà una mostra nei locali 
dove tutto è stato svolto. 

A chiusura, nella chiesa matrice vi sarà la celebrazione della Santa 
Messa con la partecipazione dei ragazzi e delle famiglie. 

Un sincero grazie va a tutti coloro che anche quest’anno hanno of-
ferto generosamente la loro collaborazione. 

Don Giuseppe Zarra
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Parrocchia S. maria degli angeli 
conturSi terme

Incontri con i genitori 
(17 ottobre 2025-22 aprile 2025)

In collaborazione con l’Ufficio per la nuova Evangelizzazione 
dell’Arcidiocesi di Salerno Campagna Acerno, si sono svolti nella 

Parrocchia S. Maria degli Angeli di Contursi Terme (SA) una serie di 
incontri con i genitori dei ragazzi che hanno intrapreso il cammino di 
iniziazione ai Sacramenti, coordinati e tenuti dal Responsabile del Ser-
vizio Primo Annuncio della Pastorale per le famiglie, Diacono Maurizio 
Scorza. 

Gli incontri hanno accompagnato il cammino dei genitori dei figli 
impegnati nel catechismo di Prima Confessione e Prima Comunione, 
ma anche tutti i genitori che desidereranno essere coinvolti.

L’iniziativa parrocchiale è coordinata, oltre che dal parroco don Sal-
vatore Spingi, dal gruppo di Catechiste e dal Consiglio Parrocchiale 
dell’Azione Cattolica.

Questi incontri vogliono rappresentare un momento comunitario de-
dicato ai genitori, per riflettere su ciò che sostiene la famiglia oggi. Cosa 
accende davvero l’amore in famiglia? E perché il desiderio, se vissuto 
bene, può essere più forte della morte, della stanchezza, delle paure?

Nei primi due incontri, Maurizio Scorza ha attirato l’attenzione pro-
prio sul concetto di “Desiderio” come motore della relazione, prima 
con Dio e poi tra i coniugi e i figli. Il desiderio inteso non come man-
canza, ma come chiamata a una pienezza che ci precede. Il desiderio 
che Dio ha per l’uomo, la vita che vince la morte, la forza dell’amore 
che risorge. Il desiderio come energia che muove, come apertura, come 
ricerca dell’altro.

Bisogna “Accendere l’amore”. La vita familiare spesso si spegne più 
che accendersi: routine, lavoro, stanchezza, conflitti. Il diacono invita a 
riscoprire piccoli gesti che riaccendono la relazione: ascolto vero, non 
solo funzionale, parole che incoraggiano, perdono concreto nelle micro-
ferite quotidiane, tempo di qualità, riconoscere il bene e dirlo.

L’amore non nasce spontaneamente: si cura, si alimenta, si protegge.
L’amore è più forte della morte: significato profondo che non signi-
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fica solo “oltre la morte fisica”, ma anche oltre le “morti” quotidiane: 
lo scoraggiamento, i fallimenti, le incomprensioni, la distanza emotiva.

Siamo chiamati, allora, ad una Testimonianza cristiana: l’amore che 
Cristo mostra è ciò che permette di rialzarsi e ricominciare. L’amore 
per i figli e tra i coniugi diventa un “luogo di risurrezione” nelle fatiche 
di ogni giorno. Mai perdere di vista la “Stella” come segno della guida 
di Dio - come luce in mezzo alle tenebre - come segno di speranza - 
come annuncio della presenza di Dio nella storia di ogni famiglia.

Un invito finale è quello di non aspettare i momenti straordinari per 
accendere l’amore, ma cercare la luce nelle cose semplici, lasciarsi attra-
versare da ogni crisi, senza mai perdere l’Amore, che si rinnova diven-
tando testimonianza, forza, cammino.

Desideriamo esprimere un sincero e profondo ringraziamento a 
Maurizio Scorza, che con la sua competenza, la sua sensibilità e la sua 
capacità comunicativa ci guiderà, con l’aiuto anche di testimoni come 
Carmine Martorelli (diacono), Anna Santoro (counselor), Mario Sor-
gente e Ida Fusco (coniugi) dentro temi importanti con grande chiarez-
za e delicatezza.

La sua esposizione è non solo ricca di contenuti, ma anche capace di 
toccare il cuore: ogni parola illumina, apre domande, invita a riflettere 
e a crescere.

Apprezziamo la sua capacità di rendere accessibili questioni profon-
de, di parlare con semplicità senza perdere profondità, di saper coinvol-
gere.

Una ricca e bella testimonianza che accenderà in tutti noi il desiderio 
di camminare con più consapevolezza, fede e responsabilità.

Grazie per la dedizione, per il suo servizio, la cura pastorale e l’uma-
nità con cui accompagna le nostre famiglie.

Un sentito grazie a don Roberto Piemonte che ci ha guidati e indi-
rizzati nel modo migliore per l’organizzazione del percorso formativo.

Don Salvatore Spingi
Le Catechiste

Il Consiglio Parrochiale di AC
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